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A MONSIGNOR BOVHIER
T E A T I N O 

Già Vefcovo di Mirepoix e Precettore
DEL SERENISSIMO DELFINO DI FRANCIA

PAOLO MA HI A PACJAVDl

§. L

| U ella sì onefta affezione per la veneranda antichità , che 
{lede neir animo dell' egregio Cavaliere Signor MAR­ 
CHESE DELL' OSPITAI, è I' orìgine di quefta Diflèr- 
tazione , che a voi, MONSIGNORE, mi reco a lieta 
forte d'infcrivere e dirizzare - Senza divagare fulle pri­ 

me dii mio proposto , voi ben fiete intefo , che è Tempre flato il 
bel genio di quegli uomini, a'quali natura generofa concerie animo 
eccelfo , il raccorre avidamente , e fra Je cofe più ferbate riporre 
que' monumenti vetuffi, e quelle reliquie del fuperbo Impero , che 
ci addottrinano fulla favola e falla ftoria . Non è ciò che Curzio 
ci narra del gran domatore dell' Oriente Aleflandro, che fra le ope­ 
re d' armi , e le cure del vaftiffimo impero , credè occupazione de­ 
gna di fé lo fpingerfì fin dentro il più impenetrato Egitto e nell' 
Etiopia per contemplare le antichità e gii avanzi degli edifTzj innal­ 
zati ad onore di Meninone e di Tifone ? (i) Non è quefto lo ftu- 
dio di Cefare in mezzo allefpedizioni militari, alle conquifte de' 
Regni , al governo di Roma ? Gemma* ( fappiamo da Svetonio ) 
Thorettmata , Sigaa , Tabella; OPERlS ANT1@V1 femfer animofiffime 
comparale (2) . Non è quefto il {ignori! dellderio , che fi è fcorto e

A z loda-
( i ) Aìexandrum. cupido incenera* 

ìnteriora modo Aegypti , fed etianf 
Aethiopiam vìfere , & Memitonir Thito­ 
ni fue celebrata ve/ligia cognofcendae ve-

tuftatif a-viifuw trapelai pene extra 
tninos foli! . <|). C. lib* X. 

(i) InJtil, Caefar* caf^Jv
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( 4 )
lodato in tanti Principi (3) ? Così il Signor MARCHESE a intelli­ 
genza de' coftumi, de' fatti, de' riti di coloro , che furon prima di 
noi i cofà anche giovevole a chi col provvido configlio deve fervirc 
agi' interefli de 5 Re e de' popoli (4) > ha lèmpre cercato di acqui- 
ftare alcuno di quefti dotti avanzi dell' età trapaliate . Per la qua! 
cofa palsò , pochi mefi fono , nel lùo Gabinetto una ftatuetta di 
Mercurio , la quale tanto più gli è in pregio , quantochè ricca e or­ 
nata di un fimbolo , che non è certamente la prima volta, che vi fi 
vede , ma che non è de' frequenti ed ufati . Tiene quello Dio nella 
fua finiftra una Patera , su cui è pofta una Teft aggine, e nella delira » 
come è in fuo coftunie , la Borfa , o fia Marfupio •

Quantunque volte io entro in quel tacito luogo delle fue appli­ 
cazioni , e veggo ivi quel Simulacro , lènto deiìarmiSì nell' animo il 
penfiero dell' antica Accademia , e parmi di entrare nel domicilio 
delle Mufe , dove al riferire di Paufania flava egli filli' ara per riSve- 
gliar facondia , e accender alParnor delle lettere. *V/v Se Mvo-wj; *«/ 
g7f/>os E'ffAou : Eft inibì Mufarum etiam Mercurii <jr altera. ( ara). (5) 
E forfè è di quello ampliSfimo Cavaliere, che io potrei qui rinnova* 
j-e il paragone , che il gran Lirico della Francia Scevola Saint-Mar- 
the faceva fcrivendo a uno de' più chiari uomini di quel!' inclito 
paefè , e a uno de" più faggi consiglieri di quella Corona , al Cardi­ 
nale de Perron : Tefecit natura parens ( dicevagli il Sammartano 
lyric. Ite.ii.} Omnia Mercurio fmilem . Certamente le mi folle lecito 
fecondare il beli' eftro, che la virtù immaginatrice di quel cultirH- 
mo verfeggiatore accendeva e Sollevava, potrei io ancora additare 
nel Signor MARCHESE la lunga fèrie degli Avi illuftri e dovizio- 
fì , il pronto , Spedito ingegno , il parlare avveduto e facondo , la 
deftrezza negli affari, le legazioni a' Principi, il favpr de' Potenta­ 
ti , colle quali colè il citato Poeta reggeva felicemente il prefo con­ 
fronto . Ma per far capo a ciò che dovrò dire, chiefemi un giorno 
cortefemente il dotto Cavaliere, le poteflèro corriSpondere fra loro 
que' due Simboli, e quale folle d'intorno a quella Testuggine la mia 
opinione 3 al che riSpolì che non erano la Tejluggine e il Marfupio , 
cofe fra loro legate e congiunte,eladdove era notifEmo,che cofa vo­ 
glia indicare quefto j di quella io lènti va , che era ftata appofta in 
memoria di avere Mercurio inventato uno ftromento di mulìca det­ 
to dai Latini lejtudo e fhorminx , da lui donato generofamente ad

„ Apol- x
V. Dìfcourt far ? excellence de V 

de f aniiquiiè. A 1 f Haye 17 ^
(4) V-CaroU fafcbalìì Legatut 
(J) IH. i.

,Apollo , da cui in ricambio n'ebbe la verga ch'ei poi fece biferpenta-*' 
ta.Sebbenc coll'ufate fue gentili maniere accoglieflè S.E.Ìa mia rilpo- 
fta, richiefemi che qualche prova io gli deffi del mio dire, e dichia- 
ralfi e comprovalfi infieme quefta mia fentenza , amando forfè, che 
per me più lungamente lì parlaflè di quel Nume, nel Tempio di cui 
gli antichi ammettevano gli Ambafeiadori de' Principi ftranie- 
ri (6), fotto i cui aufpicj era la loro polizia , e dalla cui Verga 
traflfero il nome i Padri Patrati , i Feciali, i Legati (7) . Quefto è 
ciò che m' accingo ad efeguire, facendo il comando di quefto or- 
natiflìmo Cavaliere nella prefente DilTertazione . A Voi, MONSI­ 
GNORE , lume e adornamento dell'Ordine mio , ella è indirizzata. 
Kel voftro fapere io altamente confido , e voi che a' fommi pregi »

Che fan per fama gli uomini immortali ,
e a tanti e sì varj ftudj anche quello dell' antichità avete aggiunto e 
accoppiato, Voi, dico , prendo e voglio per Giudice della mia opi­ 
nione . Bafta il dire , che in un Regno fecondo mai fèmpre de' pia 
chiari uomini e de' più culti ingegni fiete flato eletto per fuccedere 
ai Salignac, ai Bofìuet, ai Fleury nell' alto uffizio di formare i coftu* 
mi e inftituire nelle faenze il più grande di tutti i Re : bafta ciò di­ 
re 9 per comprendere che più adeguato e competente Giudice di 
colè letterarie io non potea trafcerre . .

§. I I.

O ho fiducia ? che non vi venga in difpiacere ,' che impieghi una 
JL Difièrtazione lopra un foggetto , che è flato tanto celebre fra 
gli antichi Galli , ed è ftata la principal divinità de' rimoti voftri 
Antenati. Cefare nel libro vi. de'comentarj dice; T)eum maxime 
MERGVRWM colunt Galli j hunc omnium artium inventarem fernnt f 
bunc 'viarum , atque itinerum ducem , httnc ad quaeftus fecuniaey merco.- 
-tiirafque habere vira maximum arbitrantur . Tertulliano e MinuziO 
Felice fi efprimono in maniera , che lì rileva aver elfo ottenuto tra* 
Galli un culto fpeciale : G&llorum Mercurium bomìnum vittima pia- 
cari afudfaeculum licttit , dice il primo (8) i e il fecondo aggiunge : 
Ttitusfiiit Mercurio Gallos bumanas vittima* caedere (9), e il P. Pezron 
nel fuo ingegnofo Libro /' Antiqnitè de la. langtte des Geltes , diraoftra

come
(6) Aftid Herman. Khirckner. Refpu- 

ètica .
(7) Caduceatorìltts mìjfis ex more . 

:*. Marcella. V, C. tafchal. de l,e-

(8)
(9)

cap.J,
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(O
come quefto Eroe è ftato il primo a regnare nelle voftre Provincie 
fotto il nome Fenicio di Theutates (io) 5 per la qual cofa propagofli 
cotanto nella Francia il culto di Mercurio, che ivi più che altrove 
traggonfi dalle mine frequenti i fimulacri di quefta divinità » II SK 
gnor Bon Prefidente alle finanze di Montpellier fcrivendo al Signor 
De la Boze entra mallevadore di quefto mio detto : Aujji n y a-t-il 
point de contree , ov" il fé troupe plus de Statue de Mercure , grandes , 
moyennes , fetites j eti marbré , en f terre du fays , OH en bron&e qu? e& 
Trance: (i i) .

Di queffo Mercurio de' Galli fé io ho a pìngervene il ritratto > 
mi è forza ricorrere alle Medaglie(.F%.i.) Voi vedete in due di Albi- 
no,l'una delle quali ha per epigrafe : SAECVLO FRVGIFERO 5 e 1' 
altra SAECVLO FOECVNDO una figura col capo radiato come 
fuol eflèr Apollo , e tenente!! nella deftra il caduceo , e nella finiftra 
il tridente . Il Triftano dichiarando la cofa , che per fé è ftrana , è 
di parere , che quefta figura fia quella del voftro Mercurio ; e fé ne 
efprime coli' ortografia e pronunciazione del fuo tempo così : Jff 
diray donc d" at>ordy que e' ejt icy la raprefentation de Menare des Gau.~ 
loisyle quel ejfoit eflime" ejlre le grand Genie du monde $ et parfanf ejlre 
autheur de la fertilite et fecondite tant de la terre es piante* y <& ani" 
maux de 7 aires oyfeattx, & temperament des faijons y que de la mer effi 
la multiflic atto n des foiffons ,. & enfa' tranquillite (12) -

Pannando quindi nell* Arabia e nella Fenicia , io non fono d' 
avvifo di Ipacciarvi per ficnra 1' opinione di Giovanni Nicolai nel 
Trattato di Mercurio , eli' ei fia lo fteflò , che Mosè . Tutto il 
lungo confronto delle gefla di Mosè con quelle di Mercurio fi può 
vedere in Ermanno Wiftio Aegypfiaca , & AEKA$rAOM &c. (13) 
Che iè tale opinione piacque al gran Ve/covo d'Avarances , 
ciò forfè è ftato, perché conveniva al fiffema della fùa dimoftrazio- 
ne Evangelica . Né voglio inffrtuir qui paragone fra quefto fcaltro 
Dio de'Gentili, e il Legislator Ebreo , tra il Caduceo di quello e la 
Verga prodigio/a di quefto (14). Io ho per fermo , che rifalire tanti 
fecoli indietro fia glttarfi nell' ofcurrtà , e non faperne più nulla .

Per
(io) Intorno a'var; nomi Fenìci , ed 

Arabi di Mercurio vegganfi le antichità di 
erioforo fìlippo de Waldenfelt .

(n) Hifi o ir e de t AcaAemie des In- 
fcrì^tìonf. Tarn. VI.

(n) Coment aires Hìfteriques f,tr lei 
me da ìtte s Tom.z.

(15) Lib. JII. cap.l.
(14) Bifognerebbe per tuttocciò difpu- 

tare lungamente di Mercurio Trimegijìo, il 
che non fa ali' intento ; e il Boiffardo tra 
gli Antiquarj ha già occupato quei'lo argo- 
mento . V. De Oivinatìoae & fraèftì- 
giis,

v 3 t. Per queflà medefima ragione non entro nella Teologia Egizia , che,
fecondo il Padre Khircher nel fuo Oedipus era affai ftravagante fu 
quefto Articolo, coficchè il volerne fare fiftema è un gittarfi in im­ 
barazzo, che poi non fi fcioglie,che per via di Etimologie ricercate, 
e di rapporti sforzati.

Oièrò bensì di ricordarvi ciò che ne inlegnano le medaglie . 
Giuliano 1' Apoftata , come narra Sozzomeno (15) era addettiflimo 
alle cofe Egiziane, e bafta vedere le monete , che hanno il fuo im­ 
pronto , dove o egli fteffo , o i popoli Ibggetti fecondando il piiacer 
fuo fecer mettere per rovefcio i fide, Serapide , il Nilo. Ora in una df 
lui, che qui vi prefento (i6) (Fig.z.) che ha la leggenda comune di 
quafi tutte 1' altre di quefto Imperatore VOTA PVBLICA , e di cui 
non mi fermo a darvene la nota ragione , voi ci fcorgete il Cinoce^ 
falò col caduceo e col fiftro,tal-quale pingevafi in Egitto Anubi (17)' 
Quefto , al dire dello Scoliafte di Virgilio , era il Mercurio di quel­ 

le regio ni : Hunc volunt ejje Mercurium ideo capite sanino fìngitur^ 
quìa nihil eft cane fagacius (i 8) . Rigirando poi un'altra volta ne* 
paefi a voftri confini,io non voglio farmi mallevadore , fé il Beyero 
nelle Giunte al Seldeno de Diis Syrìs provi bene o no che il Mercu­ 
rio degli Alemani poffa effer lo ftefìò , che Molech - Tutto ciò che 
può dirfi di Mercurio delle Provincie fettentrionali, dove era detto 
'Irminful , voi 1' avrete letto nel Keisler (19) . Vengo per ^tanto a' 
Greci e Romani , dove fi può avanzare qualche cola di più certo t 
e darne de' buoni teftimonj .

$. I 1 I.
Oi fapete, che coftoro coftituivano ora cinque , ora quattro 

Mercurj (20) , {olito partito de' Teologi Gentili , dicea un
dotto

CuigUlma lamefo», Spìcìlegium antìquita-
..._ x_....;. \ „- .,^.^UX «rs>,.ir-<=mpnre . C

(ij) HI. V.tap. 17- _ ... -
(iO Perché j Dei Egizj fi pingeflero tum Aegypti: ) ma perché veracemente , e

^ìa maggior parte fotto 1' afpetto di qualche con molra rnnvenJpnya è auivi il capo di
animale ne raccoglie le ragioni Edmondo
Figrelio de Statuì* taf. z.

(r?) Pigftoria Menfae 1/ìacae explica- .. .. „ 0 . a
9ìo &c.e Giovanni Macario inAbraxas Job. ret , fcalptorh forfan vitìo tur» deberet

effe caput caninum , quoti tamen alii '*

con molta "convenienza è quivi il capo < 
cane . L' Oifelio per altro dice nelle note 
alla Tavola 43. delle fue medaglie : Vi des 
lete figurar» cam capite a/tnino , ut affa'

Chiesti i .
(18) In 8. Aeneid. Bifogna ben dire , 

che la medaglia pofleduta da Monfignor 
AgoftinS fofle di peflìma conlervazione , 
poiché invece del Cinocefalo , vi fcorge 1' 
One cefalo , non già perché in Egitto non vi 
potefs' effere il culto dell'Afino . ( Vedi 
Teoitoro Hafe in Diatriba

effe caput
bai figura quoque Jìbi temere f tdentur .
Nella mia è certamente canino .

(19) Antiquitates feleliae feptentri9-t

. V. Pilli o»ai*(io) C/V. lìb.i.
re
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( 8 )
ciotto uomo , per diSìmbarazzarfi dalle difficoltà » che Iqro fi para- 
van d' avanti , e per meglio imposturare gli Stolti Popoli'? che 

A voce più , eh' al ver drizza» li volti , 
E petòfermanfua opinione , 
"Prima,. eh' arte, o ragion per lor s'afcolti ,

ma il Signor Fourmont il giovine nelle Memorie dell' Accademia 
Reale ci ha data una dotta diflèrtazione (21) con cui prova , che 
non ci è mai flato che un Mercurio j e baita dire , che I' autore è 
membro di quella Società , per perfuaderfi che è riuScito nel Suo in­ 
tento . Costituivano ùmilmente varie daffi, nelle quali distribuivano 
I loro Dei : quantunque ii Signor JBaudelot de Darival (22) abbia 
ofìervato,che nemmen in ciò erano coftanti a se SreSìì , perché SpeSfo 
i Dei di una clafle fi trovano in un' altra . Mercurio fu detto TptKs'~ 
$«>\o£ Triceps , perché i fuoi impieghi volevano, eh' ei fuflè tra i 
Dei del Ciclo , tra quelli della Terra , e tra quelli d' Averno . Di 
queSlo Mercurio, o più toJfto di quefta Sua Tridiotejìa ne abbiamo un " 
immagine nel Mufeo Etrufco del Signor Cori, a cui, come fu detto> 
meritamente la Repubblica delle lettere, deve : QuidquidpulchrittS) 
elegantiufve fquatte nt i obruerat jitu vetuftas (23) • Ci da egli un Mer- 
cwrio , che Sta Sopra un globo alzando colla deftra un picciol corna 
d' Amakea ,, e flrignendo colla finiflra una face (24) : Sìmboli, che 
lo fanno vedere occupato in tutte e tre le Sòpramentovate regioni . 
Di quefla fua interpretazione egli Sàviamente non ne ripete le ra­ 
gioni , perché già Je avea prodotte nel Mufèo Fiorentino (25). Effe- 
re anche tra i Dei CABIRI può riconofcerfi da ciò che dottamen­ 
te ne ha fcritto il fu Sign.Matteo Egizio letterato d'intera oneftàed 
tradizione ricolmo(26). Di qua è poi avvenuto,che a quefla Divinità 
jfi delTero molto glorioSÌ aggiunti j .il più Splendido de' quali è quello 
d' un' ifcrizione riportata dal Reinefio , dove è chiamato MAXI- 
MVS CONSERVATOR ORJBJ£, convenientiSfimo alle cofe , che 
di lui abbiam narrate j ma empiamente ufqrpato da qualche Augu- 
$o per farne la leggenda di una fua medaglia . Sofocle l'invoca con 
«juefti titoli EV/x-3 wy/rp 3 •ff^o^ivy^ £c«sV£/<u , Mercurio Maxima ?

Uo-
<*-!> Memoìret de f Academie Ktyat (44) Mufae&m Etrufeant. TomJ. Cfa/e

Tom. X> ^ l.Taè. j8=
(12-) Vtilite des voyagef,^ des ava»- (ij) MKf, fiorentini Tm. I. Ct*/el^

tageft^ae la recherete des anti^uiies fr«- et. Taè-ya. 71,
tare aux /cofani , (16) Sguaini conf»lti Ae $xccl)a»tlliè

(zj) V. Appendile alfa eiiffftt AelfAl-, faf exflìcatia * 
fabeto Etvo

, , -•„.
Tìofpitali ) Inquìftori 5 il SenSo delle quali parole voi potete vedere 
nello Spaneim Pre/wes des 'Remar c^ues fur ks Gaefars de /'"

. ,. . •
, . Nelle medaglie delle Città Greche Mercurio è tino de1 rovefci 
lliolto frequenti . Da tutti i Popoli > che io or ora ricorderò , e da 
molti altri è flato improntato nelle loro monete quefto Dio .
AAESANAPEIUN . AAPIANÌIN • AMASTPIANHN • AnnoAfiN'iATAN .n
AAPIANOnOAEITIìN - BEI0TNEL2N . KAAKAAHNIÌ1N • KOTIAEIlN • 
TITEATHN - EOESmN . EPMIONEP.N . MAPKIANOnOAEITlìN - MIA- : ' 
AEIiN V NIKOMEAELaN • OTAHIAS' . TPAIANOnOAEITHN • OIAinnO-
noAEiTnN &c . Così nelle Colonie e Municipi , eh' ebbero i diritti- 
del Lazio vedefì Mercurio nelle medaglie battute ad onore di M.Au­ 
relio , di L. Vero , di Comodo , di- Antonino Pio , di Filippo Senio­ 
re , di Caracalla , di Elagabalo , di Valeriano , di Salonina , &c. 
Lo fteflb fi fcorge in quelle che furono battute nelle Zecche del Se­ 
nato in onore de' Cefan , e delle perfone di' loro famiglie 5 Io ftefìb 
anche in alcune poche Medaglie coniolari . Ma trapalando ciò che 
forfè è noto e faputo , una mia rifleflìone accogliete cortefemente « 
MONSIGNORE . Sebbene trovafi fpeflamente e in sì varie forme 
fculto Mercurio nelle Monete , non però leggefi il nome fuo , che 
rade volte- Anzi tre Sole Medaglie mi fono finora capitate alle 
mani , ove Siavi il nome di Mercurio . Vna di Gallieno , MERCV- 
RIO. CONS.AVG (27) Mercurio Covfervatori Augufti 5 e due di Po- 
ftumo , in una delle quali leggo MERCVRIO . PACIFERO j nel!' 
altra MERCVRIO . FELICI . Laddove molto frequenti fono i nomi 
d' altre Divinità negl' indiritti e ne'rovefci delle medaglie : per atto 
di efempio, Asolimi , daftori , Ceres s Hercules , ]o"oi , Matri ~Deum , 
Mani , Moneta , Opi , Saluti &c. Non è ciò ftrano , quando Mercu­ 
rio era forfè la Divinità più univerfale * Di ciò , fé v' è ragione , 
credo , che abbia a cercarfì nella Teologia de' Gentili . Tanta era 
la riverenza , che avevafi a quefto Dio, che il nome fuo non veniva 
profferito per ufo famigliale dove non ne folle d' uopo . Lo Sche- 
dio De lùiis Germanorumj dice (28) Nomen E)its ob reverentiam quam- 
dam , pronunciare valgo ac temere non licebat . Da ciò forfè venne , 
che poche volte fi fcolpiffe nelle Monete , le quali dovendo girare 
per le mani de' profani egualmente , che degl' Iniziati , farebbe

B flato

..Qiiefto titolo dì ConfervatoreGd- le lue medaglie .'Apollivi Gonf. Diana? 
lieno lo attribuì a molte Deità , e vedefinel-. Kerculì Gvnf, (&8) Caf . F.

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License



( IO )
ifato foggettato il fuo nome a certo difprezzo,e dar motivo di prof- 
ferirfi troppo di fpefìo . Anzi il vedere, che le Medaglie, ov' è il 
nome di Mercurio fono del baffo Imperio, dove cominciò' a. corrom- 
perfi 1' efatta òfìèrvanzn de' riti religiofì, vieppiù ve lo- deve perfùa- 
dese . Che fé il leggiamo poi nelle Lapide e nelle Ifcrizioni, la cofa 
è ben diverfà . Quelle erano o Are , o pubblici Monumenti fempre 
riveriti , e preffochè a divin culto innalzati .

Molti fono i fuoi impieghi, onde i varj fùoi nomi fon derivario. 
lo non voglio qui ripetere ciò che può agevolmente rinvenirli in- 
mille libri , ma per non lafciar addietro le cole più rimarchevoli, e 
per fervire ai dotto genio di S. E. il Signor MARCHESE ,; prenderò' 
una traccia nuova ,- qual è di dare un faggio degli ufficj di Mercu­ 
rio col teftimonio delle Medaglie , che fecondo me è quel genere ci* 
antichità più fertile di peregrie cognizioni, e dove più che altrove 
io trovo fempre i migliori lumi, e conofco vieppiù , che fu molto- 
adeguato il giudizio > che diede di tali ftudj Niccolo Fàbrizio Signor 
di Periefch t e uno dei rifroratori dell' antichità : Numifnr&ta, , teftes- 
effe antìquitatii incorruptos, ex quibus addifcuntur , q.uae frttflnv require* 
ret qttis-ex Htjtoriograjéis omnibus . (2-p)

§. I V.

Cominciando dunque dalle cofe più. fàgre e- divine . Noi vedìa* 
mo Mercurio in due medaglie di Marco Aurelio ( Fig. $,e 4-) ^ 

leggenda, o efèrgo delle quali è RELIGio AVG*y& . In tutte due 
Mercurio nella deftra tiene /a Patera ufata per vèrfare il facro liba­ 
rne ne' facrifizj , con, quefto fol di vario, che in una Mercurio è dentro 
un Tempietto ? nell' altra è nel!' area della Medaglia . Ciò ha dato 
motivo agli antiquarj di coafermarfi nell' opinione, che Mercurio- 
fia ftato l'inventore della Religione, de* Sacriftzj, della Liturgia (30)* 
Qui MONSIGNORE , fa d'uopo-, eh' ia vi trattenga alquanto. 
Quefra confeguenza pare ,- che fènza effrazione debba ammetterfi , 
dacché l'ha pronunciata lo Spanemio, che in quefte materie dobbiam 
eonfìderare come il vero maeflro di coloro, che fanno . Die* egli : 
Imperatorum fietatem , & rdigiomm jtgnant nummi .... inferirti

Mer-

9) Appi'eflb Giacomo Chifietio, 
s Coaderiti i. f'rtmcorum Regit,jf'Vt 

Tkefaurui fe$nlcbralit Tfrnaci ììerfiit- 
tammenturìa illnj}ràt*r càp.j.

Tcrtulliano «V Corona mi Ut.taf.9 
Jltercuriuf lìttcras en#rrai<it rieceffaria/r 
comerei! rebus , e?» neflrif erga 
dìit. Diodoro di Sicilia .

Mercurii cum Caduceo , & Crumetta, effigie (31) . Contuttociò io dico : 
due fono le parti della medaglia, l'Ifcrizione e la Figura . L'ifcri- 

/zione certamente non baita per farci credere Mercurio inventore de" 
Sacrifizj 5 imperciocché abbiamo una Medaglia di Valeriano , dove 
intorno a Diana Cacciatrice fra pure qiiefta Epigrafe , RELIGIO 
AVCGufrorum . Tanto meno batterebbe l'atteggiamento della Figu­ 
ra 9 quantunque il Begero abbia fcritto francamente : Relìgionem in- 
*ve-nijje credebaittrjid quadpateraprotenfa ìndicat.(^^ Io credo di aver 
già dimoftrato altrove (33) > che quafì tutte le Divinità fi trovano 
effigiate in atteggiamento di Sacrificanti, come fi trovano ancora i 
Genj delle Città j del che le fole Medaglie poffono chiarirci. Farmi 
per tanto ; che la illazione fùddetta ila vera più tofto per lo corrl- 
pleflb di tutte le cofè infìeme , non per forza di ciafcheduna fepara- 
tamente (34) •• Per comprovare quefto primo attributo di Mercurio 
vi aggiungerò una mia congettura . Vna Medaglia di Pergamo ci 
morirà Mercurio col capo ligato dallo Strophiofi^ e benché così fieno 
effigiati molti Eroi * e tra gli altri i Tolommei e gli Arfacidi, pure 
provando il voftro ingegnolo P. Martin , che quefto etoit le Ttuìan , 
doni les Prètres Paievs fé ceìngnoient la, tète (3 5) • Vengo tanto più a 
credere, che gli antichi abbian voluto effigiare Mercurio in maniera, 
che riconofcefllmo aver effo molto rapporto colle cofe fagre .

In una Medaglia di Antonino Pio prodotta dal Merei nella fe­ 
conda edizione dello Specimen Rei Nummariae (30) j medaglia però 
che non ho mai potuto vedere originalmente: AYTcx-psirccf .Kct/trap, 
T/TCS . AIA/os. AAP/«vo5. ANTONEINttC. CE/3«ros • EY<rsG*s. 
Imferator . Caefar Titus. Aelius. Adrianus* Antonimi* . Auguftus . Pitti; 
dove è effigiato il giudizio di Paride, vi fi fcorge Mercurio, che affi- 

^fte,ad un di preflò come vedefi nel noto Sepolcro dei Nafoni comen- 
tato dal Bellori,e in alcune Gemme del Maffei,e del Teforo di Bran- 
debourgh, dove è effigiato quefto celebratilfimo congreffo. Ciò com­ 
prova, ch'egli era deitmato a convocare i concilj de' Dij , ad ap­ 
portar loro i comandi del fommo Giove , ed a riportare a quefti il

""• rHii1_

0 O De V. & P. Num. T>ìffert.i^
(31) Namìfm- Imfernt. Tbefaur. Bran- 

fleburg. ad M- Aurei*
(il) "Differì' falle sfatichila di Rifa- 

tranfona , Venezia I74 1 '
(34) L' Agoitini, che avea quefta_meda- 

glia forfè corrofa , o in cui la patera in ma­ 
no a Mercurio era orizoncalmente porta , e 
non inclinata ne crac una ftraniffima conie-

B
guen2a,cìo è, che ivi non facrifichi,ma fuo-i 
ni non so quale lìromento muficale , e però 
dice nell'Indice : Mercurio con una ckioc- 
(elittcolla. tritale fuona fag'37 .

(jf) £xplic*tìsnt de flujteurt Textet 
diffìcile! de f Ecriture. num.i i 5. des B<*#* 
deaux nit Couronnet liet Prètret .

(36;. T*k. XI.
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rifiatato f, onde da Formilo nel!' opufcolo de Natura, Deorum , che 
fuol efìère un pezzo della Collezione degli Scrittori Mitologici > è 
detto ÀfyyfMs 6tw ? Nttncius De or uro. > e quel!' antichifìlmo autore, 
che va fotta nome di Orfeo , in un Inno gii dice ; : . ....... ; ., ,,

KAufc*/ ^u-y E'pjAHd A/OS A*>Y*?\É» -- '• ^ - '
Andi tne Mercuri ]ovis Nuncie. •

I» iòmma gli affari di pace e di guerra (37) pacavano per fé &£ 
mani , e per poterli maneggiare con più fpeditezza , gli furon ag­ 
giunte le ali al capo e alle talloniere. j onde un genti! Posta del 
Ibuon iècolo : ••• . : ; . ;,,
, Scendea. talor dag£ inaurati f e anni s , ; : <.,., - - - ••«> i '; ;

E rifaliva aliene llanti rote y
/ Araldo degli Dei , b&ttewdo i <vanni ' ? • • . 

. D' Atlante il facondijjìmo nipote .
Per tale ufficio imper tanto fu detto 'Gamillus y o etriifcamente par* 
ìando Cafìnilosj come dopo molti altri, ma. più diligentemente oifer- 
va il ciotto Monfìgnor Pafièri , che per cagion di fìima e di amici­ 
zia k> nomino , nei fuo Acherontico fbpra uapaiìo dello Scoliafte di 
Apollonio di Rodi CASMILOS , Mercttrius . Licofrone però inflette 
diverfamente quefta voce , e dice K«S^./Aos , forfè derivandola da^ 
Qadmos } fecondo la rifiefHone di Celio Rodigino (38) per la rela­ 
zione y che vi può effere fra quelri due Soggetti . Everardo Ottone 
neir aurea libro de Tmela, viarum afferma, chfi una Lapida, di Felfina 
lo chiama. Memftratorem j io però nel Malvalla f eh' è il diligente 
collettore de' Marmi di quella Città?, confellb chs non so rinvenirla. 
Apporta bensì una lettera di Aleiìàndro Negri intitolata : kantiani 
m>ononienjìs monumenti Hijtorico-myftica leQio > dove di Mercurio affai

ragiona (39)
Per quefto- impiego addoflàtogli da Giove un altra cofa egl£ 

dovea compiere , eh' è quella eh' ora parlo a riconofcere nelle Me­ 
daglie . Appena feguita la morte infeliciillim di Antinoo , i Perg;a- 
meni per una adulazione ali' aftìittìffimo Adriano fecero improntare 
nelle Monete loro Antinoa , e ad effo vi accoppiarono Mercurio 3 lo 
che fecero fimilmente gli Amiffcni , appena che fi eftinfe la vita di 
Sabina. Quefto non vuoi dir altro , falvochè le anime erano in cu- 
/tod» di Mercurio , ed a lui Spettava condurle'al giudizio di Pluto-

ne. *
(?7) In una Gemma dell' Embremajeì? 

minierò 396.. vedefi Mercurio Jpedito da- 
Giove ad incitar Marte alla guerra di Tebe 
come ne parla Scaiio Kb. ni. X11I,

Autìq. lìb. *4.. 
Marmar* Velflnea. Settio V. Gaf;

, ,ne, e negli Eliiì fortunati (40). Pittagora appreflo Laertio lo chiama 
T«/w,/ocv TWV -4/u%Sv, quaejtorem avìwartiz&'SQCQndo me adunque tali 
Medaglie vogiion dire , ' che quefti Popoli , i quali Capevano , che 
Mercurio > come parla Virgilio nel libro IV. - ; 

, , ......... Uac animAs ille e'uocat Orco , • ' •
, , fallente* alias fub triftia, Tartara mittit j .'.". : . ,• , 
vollero far palefè, che drizzavano voti a quelto Dio ? perché in lieto 
iòggiorno e nel giardino de' Simedei ne guidajGTe quefte due anime 
di Antinoo e di Sabina , che tanto appartenevano ad Adriano, avve­ 
gnaché ila certo, che quanto gli era acerba la morte di quelto, forfè 
gli era giocondo il fato di quefta per le ragioni a voi ben conofciute. 
Ben è vero, che fèguendo il fìftema dell' immortale Senator Buonar­ 
roti nelle ojfe reazioni su Medaglioni , fi avrebbe a dire, che i Perga- 
meni voleflero più torlo effigiare Antinoo , come Nuovo Mercurio . 
Ma la medaglia di Sabina mi «ha fatto credere , che quefta volta 
io potefìì non infelicemente allontanarmi dalla ièntenza di guefìa 
gran Maeftro ddla fcienza Nummarra »

• - ' f. V. . • . ' :

VNa medaglia di Adrianopoli battuta in onot di Gordiano , che 
qui ho appofta ( figura 5. 1 fa innoltrare a più belle cofe il 

mio ragionamento . Merita rifleflìone quefta Moneta , che è ptnre 
riportata nell' appendice alle Colonie Greche dal P. Froelik uno de 
più intefì , e accurati Antiquar j -della noftra età . Qui abbiamo dop­ 
piamente Mercurio , e nella fua intera figura e nell' Erma , su cui 

'egli s' appoggia, e dalla quale prefe il nome tra' Greci «Ve? T«S /P/W.TJ-
*«/«& ab ìnterf retanti muneye (41) . L'Erma ci ricorda il lagrimevol 
avvenimento fùccedutogli nel monte Cillenio , e narrato dallo Sco-
•liafre di Virgilio nel luogo fbvr allegato . Corico Rè d'Arcadia irato 
contro Mercurio per- aver egli infegnato a'popoli il giuoco della Lot­ 
ta > di cui Plefippo ed Enetofuoi figliuoli erano ffati gì' inventori , 
comandò ad efìì di prenderne vendetta , i quali , colto in ionno nel 
fuddetto monte Mercurio ? gli troncarono ambedue le mani. Qtiefto

acer-
(40) Nel' Sepolcro' de'' Nafoftf Vedeff "Zejs e?s mìtév

Mercurio condurre una giovine al formitla- 
bil giifdizio dì Fiutone e' di Proferpina i 

• E in> una gemma dal Maffei recafi egli fogli 
omeri HW fanciullo,, credo per 1:; mede/Imo 
fine, ciò forfè1 aìTude' al paflb '

»«*
%3wlwv <T?3i<ffi : Proptereajnpiter iffunt 
C Mercuritim )/«/ ìpfius , JJ'eofumjtie nfa 
nìtim nutìtfitm fecif lib.$. 

(41) ftiodsr* lìb, i,
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acerbo cafb meritò » che i Greci indi a poi efEgiaflèro Mercurio coi 
folo capo fenza le bracciajdella qual cofa peròMacrobio ce ne vuoi 
rendere una ragione miftica,e trova in ciò una allusione più tofl:o,che 
un fatto fufiifrenre(42).Non è però che altri Dei ancora non fieno flati 
rapprefèntari a quello modo. Se vi piace vedere delle Erme compo- 
tìe di un ro2zo cippo avente il capo or di una, or dell'altra divinità,' 
balta che vi rechiate tra le mani il voftro Spon , Mifcellanea eruditAe 
antiquitatis Setf. 1. art. W. Tutto queito argomento fi potrebbe coru 
affai belle rifleflìoni ampiamente trattare , fé non foffe già flato oc­ 
cupato da un Accademico Etrufco nella lettera , eh' ei pubblicò , al­ 
lorché fi fcoprì in Roma l'Erma di Epicuro e di Metrodoro (43) - 
AH' istituto mio però non difconverrà , che aggiunga le Erme di al­ 
tri Dei che trovanfi nelle Medaglie . In quelle di Afrodifia così è A- 
frarte , in quelle di Berito la Vittoria , in quelle di Mitilene Bacco » 
in quelle di Tolemaide Ifide , in quelle di Sinope Diana .

La noitra medaglia ci ricorda parimente che Mercurio era il 
Dio de' Viandanti . (44) Maflìmo Tirio nel principio della nona Di£ 
ièrtazione: i)yfiAÒvois TroLpaKoifa'trotvttz T»Ì c$3 E'fjAÙv ròv èóyiQv&tkt 
Ilf/05 , &c. Duces viae nobis ajfumamùs facundiae praejtdem Mercurium 
& Suadam cfc.Anzi credevafi il Dio vendicatore ciegli oltraggi ed a£ 
faflìnamenti , che faceanfi a' pellegrini , onde Teocrito nell'Idillio 
XXV. parlando di lui :

E/#f'v eòa
Httnc enim ferunt maxime e coelejlibus trofei^ 
Sì quis idigentem itineris averfetur viatorera . 

Per quefta cagione erano frequentiflàme lungo le vie querce Erme * 
quafi cuilodi de' palfaggieri. La cofà non abbisogna di prova, e cen­ 
to autori ripetono ero che a' fiioi giorni ferirle Strabene al libro 
Vili. Su^v*' Ss xai rei E'f^ot. h fìus cìoìs . Suxt & fre- 
qttentia Mertttrti monumenta iff viis (45).Tralafcio pure tal'argomento,

giac-
(41) Maci'ofeìo che avea per fermo , che 

i Mitologi fottb il nome di Mercurio inten- 
deffero il Sole, ne] primo de Saturnali dice: 
fleralette etiant Jìmulacra Mercurii qua» 
drato ftatu figurartiur folo capite in/igni- 
la . * •. <j*ae figura.fìgnificat folem mundi 
tffe capHtior/infriHjMe i>ìm ejus no» in qut- 
ttatn divifornm miniserie memÈrarutn^fetl 
in Cela mente totififlereicttjus fede t taf ut
tjl -&C* E di Giioiamo Aleandro nel libro

Explieatìv Tatulat "Kel'mKae fa dì ciò 110 
capitolo intitolandolo . Mercurìut Sot • 

(45) Stampata in Roma 1744.
(44) Y* Marmerà Qxonien/ia. in Af en­ 

dice nttm- IV.
(45) Gafparo Sagittario de Januir Ve- 

•terun adduce molti ceftimonj, da' quali ve- 
defi , che gli antichi ponevano quefte £rme 
alle porte delle loro cafe.

C 15 )
giacché tutto ciò che vi può appartenere trovai! raccolto nel Bergier 
Le grands chemins de 7 "Empire , in Sigefrido Bajero de Diis vialibut 
Graecorum>TKi\ Signor Blancard.de la Religie* des vyagearffae), nel! 
Ottone fovramentovato, e recentemente nel libro della Via Appia de! 
Signor Canonico Pratilli, dove potete vedere anche le più fcelte lapi­ 
de^ che illufìrano quefto punto. Unicamente parmi di dovervi far ri- 
fovvenire,che trovanfi dei fimulacri di Mercurio, che fono anche Er­ 
nie col mezzo buffo intero , e colle fue braccia , e fenza ufcire dal 
teirimonio delle medaglie ho memoria di averlo veduto così rap- 
prefentato in una di Galba battuta in Alelfandria .

Giunto che io fono a qtiefto luogo col ragionare vi porgo ad 
oflervare un altr-a medaglia battuta dai Patrefi per L.Vero'.(F^*r.6.) 
ove ci vedete un uom rofxifto e nudo, che facrifica , avente al fuo 
manco lato un Erma. Non è egli maniféfto dice il Trifrano (47)* che 
qui fi rapprefenta un1 Atleta, che vincitore in uno de' cinque giuc­ 
chi agonistici , gioita il cofrume de Paleftriti col facrificio rendo 
grazie a Mercurio, che nell' arena e nel cimento il guidò e foiten- 
ne ? cet AtUevc femble facrifer a. Mercure,qui prefidoit es exercices gym- 
miques de la Palae/tre,ce qite cet Henne nous donne auffl a entenàre , &£• 
Ma perché a Mercurio ? perché *«/ ffst}\*frp<*> fVpsrku {j7r<xp£«.t ; 
quia & Palc/rae Infuper inventar dice Diodoro di Sicilia nel libro I. 
Il perché avveniva , che le di lui ftatue ed i di lui altari fi vedeffero- 
mai fempre nel Ginnafio ; in fatti potrei additarvi cinque gemme 
tratte dal Gorleo > dall' AgoÀni, dal Lachauflè, dal MafFei nello 
«uali è rapprefentata la lutta , e di dietro i Paleftriti, in tutte cinque 
fta appunto un Erma (48). Ben è vero però che nel Ginnafio Mercu­ 
rio avea per comprefide Èrcole al dir di Fornuto nel libro fopra lo­ 
dato ; ed abbiamo in Grutero una Ifcrizione (49) TOT2. TE - EP- 
MEI- EPAKAEI • TI0EMENOt2.TJTEP.-TOT. BASIAEI2S • rTMNiKOTS. 
AFÌ1NA2 i Mercurio & Herculi difatos prò Imperatore Gymnicos agone*^ 
Su i quali monumenti penlb , che nulla refti a dire dacché li ha si 
diligentemente efamùìati lo Spanemio nelle lettere ad Andre*
Morelli.»

9- VL
(46) Hijioìre de r&ademit JRoyal def fa lottatore Mercurio merfeffmo : EfF**

Inferipliant TCW.I. èr*-)<àt>i®' Mxt'ctt «Wx»"*^«<r vcti-ft Her~
(47) Comentairet àifiori'fuer far lei mei tertator Maiae pitlchricemae Jtirfr f

mtdAìlki Tom.i. e il Panvinio de JLudit tirceKJtì>*f li o. i*
(48) V.G' Siuccìjìum Stxrerttm f*crt- deferì ve come quella cat«na,chechiudeva te

ftcierumfue defcriptio &r. eh' è nei Toma carceri donde partivanfi'le bighe era tenuta
i. delle lue opere . st* da due ftatuette di Mercurio d«te !r«!

(45») CCCXXVH. x. Ateneo-DSjpn-X. wi*fc v
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I Alle efercitaxiom del corpo pieghi ora il ragionamento a quelle 
della mente e dell' ingegno , O quanto diverfamente dalle

C'7)
vìdetur vis quaedam coelejlium oculorum . . .... tunc aeftimatur ene-
Sftfs a Mercurio quum Sol diurno tempore ob feltrando Jìdera , velut ene-
c&t (52) •

Due fimboli accompagnano la prefente medaglia : La Conchi­ 
ia, y e quéfta ognun sa , eh' è 1' tifato fegno di Tiro , e I/ Ut uc­**•—' • -' ~--fj~ij -- — -_l •-- - — —— • ———————————— —————— a(,tU , C UUWXLct UgllUU Od. , »-" ** i U-lCtLV/ 1VJÌIJ»-» V.H X liV^ , V •*-< ^C/* «4V-—

fin qui vedute forme è fcolpito Mercurio in due medaglie di Tiro, „ cei|o fimi\Q aila Cicogna , e quefto a Mercurio fi riferifce , e un' al- 
una battuta per Valeriane ^ l'altra per C. Salonina ( Figura 7, ) - . - . 
£ccoveio in abito di Filofofo col raggio agronomico in mano , quello 
ftromento cioè , con cui fi volge il globo , e ferve ad additare ih 
eflb le figure defcritte ., come appunto vediamo rapprefèntato Pitta- 
gora nella celebre medaglia di Samo - Ciò fi è fatto non fènza ra­ 
gione . Imperciocché ficcome queir armonia delle voci , e colloca­ 
zione del difcorfo , onde 1' eloquenza fi produce,egli rinvenne 5 -così 
ancora le orbite coftanti de pianeti, e dilpofizione degli afe * ch'è 
la fcienza de 3 cigli il primo fcoperfè e dispiegò . Diodoro citato con 
affai dichiarate parole ce ne fa fede s Hip/ TE TSS rw «s^av lyf&vs* 
y} fttpi TTI$ T&V cppoy^ojy «pfdovtois j j,1 0ì/<rf<ys T^TOV vp®TQV Vfi/f<r0o6£ 
^«parwpWTiiy (50) "Difiributam aftrorum feriem , ijocumque harmonia*^ 
$ natura* princeps 0£/ervavit. Ed a farci vie più fàpere,che in conto 
di dottiffimo egli era tenuto dagli antichi,un diligente artefice lavo­ 
rò una gemma > eh' è apprefìb il Gorleo, e la ChauflTe , in cui egli 
abbraccia la faggia Minerva (51) . E giacché hammi l'ordine delle 
cófe guidato a ragionar de'cieli pregovi, MONSIGNORE, di richia­ 
mare in voftro penfiero , che Macrobio , il quale come più su ve­ 
demmo , le cofe riduce a fenfo allegorico , quel nome A'fys/fyovTxs 
•Argicida , con cui era appellato , il revoca non all'uccifion di Argo , 
a cui cent' occhi fi davano , e non vuole qui elpreifo il fato memo­ 
rando.

Aliarache difuofafcr délufo , . 
,, * r ,^ L' occhiuto ~Paftor trafitto e morto ,

"~ infogno eterno ogni fuo lume ha chiufo .
Ma tenendo la fua opinione , che Mercurio folle il Sole dice : Sub 

fabula Argns ejt Coelum luce Jtellarum dijtincìumiqmbus inejfe
<uìde-

(jo) lib.lì
(51) Dotto fimilmefìte faceafi noli* arte 

divinatoria, e nel render oracoli fagaciflimo. 
Per la qual cofa effendo il Foro , come dice 
al grande Arcivefcovo Teflalonicefe fopra 
Omero j «» luogo divino , e fer chieder ai 
IDei eoK/ìglio dejiinato ; nel Foro appunto 
era Tempre eretto ji fug jfinu'lacrp j talché

gliene venne per fino il foprafiome . Paufa- 
nia lìb'T. K.a,\i?<rtu fj.ni/ «H A'yo/ia/os^'fim/Ji*' 
Js du<w<i> j fcsi' %.iriKVQiov Jcat9s?B"s j Cogno— 
men eft ei Jìgoraeo , quod idem omntno efl^ 
ac fi ìorenfem dica* . I nomi di Gioite 
Agoreo , di titano. Agerea , di Èrcole 
re» fon molto npti agli Artigliar; «

tro fuo avvenimento ci rammenta , narrato in brevi parole da Igino 
Liberto d' Auguflo , e Poeta : Nonnulli poetae dicunt, quum flures Dii 
in Aegyftum conijenijjentt repente <venijfe eodem Typhona acerrimum G/- 
yanta. j & maxime Deontm inimicttw : qua timore perrnotos , in aliAnt 
fguramfe ccn'venijje . M.ercurinmfaffum ejfe Ibin j Apollinem autei»
&c. (53) "" x'

Ma come poi la Teologia pagana a' Dei aflegnava molte tu­ 
tele j così a Mercurio , che è quafi fempre attore in tutte le favole, 
dopo le finora ramentate gli dierono ancora quella de'Paftori, e del­ 
le gregge loro , il che riconofcìamo dalla feguente medaglia , ove 
egli ha feco un Ariete (Figura. 8.) . Quefta fu battuta replicatamente 
in Corinto per Marc' Aurelio 3 e per Lucio Vero , e in Patra per 
Antonino Pio , per Elagabalo , per Caracalla . Sentiamne ora la 
fpiegazione da Paufania : A50/s Sfv /?cr/v hi Af%<x/y TIÌV eùQelto<.v 
p^aA^ys %.<x.Q'ri/j,fvó$ /r/v 'E'pK-ns 3 TroLpés'nKS Se 01 #p/o> 5 or/ IL'pfAn* 
^u,«A/5"sc ùox-it Of«5v È$op$v} & «o^f/v 7ro//av«5 : Rurjùs in 'via qua, ad 
'Lecbaeum reffa iter ejì } Mercuria* ex Aere fcdens vijìtur, cui adfifiiti 
(ir ics, quodunus prae caeieris Mercurius greges tueri , & augere aextfti- 
matur (54), dal che gli venne quell'aggiunto No/^/os, fa/orum Deus.

Nulla è più frequente nell' antichità figurata , che vedere Mer­ 
curio coli' Ariete, dove ftandovi diftefo ibpra , come in una gemma 
Sardonica del Mufeo Capponi , quando cavalcandolo , come in una 
corniola del Buonarruoti , quando conducendolo a mano , come in 
una calcedonia del Maffei. Se non che a quefto fimbolo diede occa- 
fione anche un' altra caufa, che fa qui luogo di recitare . Desolando 
una fatai peftilenza la Città di Tanagri nella Beotia Mercurio, in cui 
tutela ella era,recandofi fugli omeri un Ariete, e d' intorno alle mura 
di lei aggirandofi , o foilè quefta una fpecie di eipiazione , o altro 
folle , liberò i popolani di quella città dal male fterminatore , onde

C poi

(jt) Saturnal. i. J<>. nella Teogonia , dove pone Mercurio ufti-
(53) Aftronomìeon lì&.z, §.Cafrìtornut. tamenre ad Ecate a cuftodire
(J4) Zie. i. Lo fteffo replica Efiodo Le gregge laitofe t e i cornuti armenti i

1
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Superioris quìdem cognominis etim effe caufam di- 

cttttt , quod yejl'ilentiam Mercurius averterti circumlato in murorum am- 
bitum Ariete (56_)Jn memoria di così fegnalato beneficio i Tanagrefi 
nel!'avicinarfi la feila di Mercurio davano al popolo uno fpettacolo, 
in cui i più belli e robufli giovani,tolto- fugli omeri un Ariete, facea* 
no velocemente , e con certa deprezza il giro ci' intorno alla Città « 
II dottiffimo Meurfìo nella lùa Graecfaferiata(s7)chiaramente di ciò 
ragiona : Tana.graei in Boeotia Mercurii Kpfofyópov feftum habebant-), 
soglie qui a jttveatute pulcberrimus cenfebatur Arietcm humeris fortans 
wuros circumambtilabat : il che è tolto da un luogo di Paufània , che 
a un di preiìò dice il medefimo. La fleflà cofa ripete il Fazzoldo De 
Tejlis Graecorum (58) . Se poi in quefla Medaglia abbiam ad inten­ 
dere , che Mercurio fegga fòpra a' un rozzo malfò , come è coftu- 
me de' Paflori , o più toflo da quel monacello venga adombrato il 
Promontorio di Africa , dov' ebbe culto fpeciale,nol fàprei definire . 

Ecco MONSIGNORE un faggio della maniera , con cui a mio 
avifò potrebbonfì fare in prò di chi il applica allo fludio dell' anti­ 
chità le Iflituzioni della favola , e della fcienza Nummaria infieme: 
faggio , che flarà qqi in luogo di quella nuda floria di Mercurio , 
che conveniva far precedere alla ipiegazione de' fimboli della no- 
ftra Statua , a cui ora mi rivolgo per dirne quanto varrommi di 
penfieri e di iìile .

9» VII.

COme full'ingrelìo della diflèrtazione ho affermato la Tejtttggr/is 
non è la prima volta , che veggafì tra i fknboli di Mercurio . 

11 P.Montfaucon nel primo Volume della fùa Antichità fpiegata(s9) 
ne produce cinque efempj . Il primo è una Statuetta del Mufèo di 
S. Germano rapprefèntante Mercurio d'elegantiflìmo afpetto , come 
Jo chiama Apuieio Ptter luculentus (60), che altra divifa non ha, fé

non
A do
**'

., Artemìdoro Ut. i. cap.ii. parlan- 
: Ariete dice : xctì —'*— --' -' *-
v 4 -- r . ru ^.. 7 wA ctvu* y£tl [4X ) 'VeiVX

eft animai) eique Mercurii /feci et credi- 
tur ineffe .

(5<5) Lié. p.
(J7) iti. J.

(fS) T)ecade VI.
(j9) Antistite expliquè tom.J. {&af.S.
(60) Se A/ino Aureo : e Filoftrato Ico- 

nitm . I. è? IS:<TIÌKÌ TG> x^o^aipó) 3 Kctì ù@(><f 
va e«J«, alatis temporibus > d1 venupa 
forma ,

C' 1 *")
non la Teftuggine nella deflra. Produce quindi due Cucchiai antichi 
d' argento , uno del Signor Foucauit, F altro del Signor Tiroux,ne' 
quali I' artefice ha voluto adunare tuttociò che a Mercurio fi ap­ 
partiene , l'Ariete , il Petafo, il Gallo (6 1) e la Teftuggine . Il quarto 
è una medaglia di M. Aurelio , della quale più avanti avrò a ragio­ 
nare, e della quale potrò dare un difègno ancor più efatto. Il quinto 
è il finimento arcuato di un cippo cred' io terminale , nel di cui 
ipecchio v' è in mezzo Mercurio , alla fua delira la Teftuggine , ed 
alla finiftra un Ariete . Quefto monumento vedefì rapportato dal fu 
Moniìgnor Vignoli nel trattato della Colonna AntonÌAna(6z}. Il P.Mont­ 
faucon , che ben fentiva il pregio di quefti avanzi ornati di un tal 
iìmbolo ha voluto} che fi conofceffe quanto gli dobbiamo per averli 
eflb raccolti : §ont des monumeas qui avoieat ete iufqit A frefent ou 
inconnus , ou peù obfcrwz, 5 e tanta grazia credea di doverne ripor­ 
tare dagli antiquarj , che poco dopo fbggi'unge : quoique ce la. ait ete 

1>eù remarcene iitfqu nu prefent . Ma poi forfè diftratto dalle grandi 
opere , alle quali era fempre applicato non potè fare quelle ipiega- 
zioni, che parean dovute a' monumenti, eh' egli avea così qualifi­ 
cati e commendati. A me dunque ria ora il carico di ciò èfeguire. 
È in primo luogo dico, che non bifbgna penfare al Peloponnefò, dove 
taluno è ricorib vedendola Statuetta di S.E. il Signor MARCHE- 
SE,perchè que'popoli nelle loro Monete impresero la Teftuggine(63), 
e forfè 1' ebbero nel numero de' loro Dei(64).Bifognerebbe immagi­ 
nare , che fino di là fia venuto alle noftre piagge quefto fimulacro, 
quando e fcavato fra Noi. Dico in fecondo luogo , che il preten-

C z dere
(61) Figgendo Vefcovo Cartaginefe , 

,dice : Gallum quoque in ejns ponunt tute~ 
lam^fì've qttod omnit negaciator femper in- 
iiigilet t féu quod ab ejtif cantu furgdnt nd 
féragfnda. negocia . Mythologìcon Uh- i. 
Ciò ho creduto di dover qui notare perché 
il fentire ramemorato un nuovo , e non if- 
piegaro Iìmbolo non fermaffe il leggitore , 
benché più avanti farà luogo di dire di 
tutti i fimboli efìranei di quefta divinità , II 
P. Montfaucon ci da una gemma , in cui 
Mercurio nel cocchio è tirato da due Galli.

(62,) Monfìgnor Vignoli rende ragione 
tii quel!' Ariete col paffo di Pauianìa da me 
allegato nella fpiega.zione della medaglia di 
M, Aurelio : Te/indo vero ( foggi unge ) ei­ 
dem > ut Lyrae inventori adfcribìtur j e 
apporta un pa|Io di Apollodoro, che mi farà

luogo di recitare più avanti , T3e Column* 
Imferat. Antonini Pii Differtatio &c.

(65) Manutio negli adagi f. m.^é.Ja- 
liuf Tollux libro 9. de rertim vecaèulir 
fcribit hoc carmen olint froverbio celebra,- 
tum fui/e .
TaV a^s.raV i xctì iù.v yoQtw viv.ìv<u Xehùrat' 
Et virtus Teftudinibus & iapientia cedit . 
Ejì autem ijelu t aenigma innuens pecuniant 
longe fluì poffe,quam <virttttem aut fapiert- 
tiam . Antiqiiitus enim Pelofone/ìorumno- 
mìfma. pt«X<Byu , idefl Te/indo dtcebatnr 
profter infcttlptam in eo Teftudinis^ figu-, 
ra?».Molre monete del Peloponnefo mi fono 
capitate alle mani , queita però io non 1' ho, 
ancora veduta .

(64) Tiraquel. Anriotat. in Dier» gè,*. 
nial. Akxandr, ab Alsx< lìè-2*
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dere di derivare 1' intelligenza di quefto fimbolo da uno de' molti 
nomi di Mercurio Sr/:o$(x7os , quod negotia bene vertat & njerfu- 
rae praejit , & mercimoniis (65)3 e ficcome l'anima d' ogni affare è 
il procedere politamente , volere , che qui Mercurio dia tal confi- 
glìo a' negozianti , e inoltrando la Teftuggine tarda al moto , quali 
Jor dica : Sfff o àe fèpoièévì , Fé/lina lente , come altri pronunciò, 
merita . lode per efìère ilata una pronta e ingegnofa rifleflione , ma 
che manca di un neceffario fondamento negli antichi fcrittori. Dico 
finalmente , che niuno antiquario fi lafcerà persuadere , che ciò ab­ 
bia relazione a quel proverbio Greco :

A'oW %fA<«Ws t<rQit<r& o* vip nAfre. 
Qui prendidijlis , iidem edite Teftudines •

avvegnaché qui ci entri Mercurio, come narra nella Ipiegazion deli' 
adagio Paulo Manuzio nelle diadi di Erafmo da eflb per ordine de' 
Padri Tridentini emendate : Yifcatores aliquo ( dice egli ) }a£fo rete 
Tejìudines edttxerunt . Eas CUÌK effent inter fé partiti, ncque fufficerent G- 
mnibus comedendis , Mere urium forte accedentem inuitartint ad c&nijt- 
?viii>m . At is intelligens fé nequaquaw- humamtatis gratta vocari >fed ut 
£0$ faflidito cibo ftible'varet , recùfa'vlt y }ujjitque ut ipjì fuas tejtudines 
ederent , quas cefijfent. La cofa rafTembra di una ipeciofa apparenza j 
ma alia tìn de 'fatti non è, che un puro apologo : oltre a ciò chi non 
vede , che per quefto cafo Mercurio non deve avere tra le mani la-. 
Testuggine , fé ricusò d'apprellare a quello fcortefe convito ? La fa- 
cenda adunque Aa diverfamente , e nella ftoria delli Dei , e ne' Mi- 
tologi fcrittori bifbgna ricercarla .

f. Vili.

Comincio dal più antico Autore cioè Omero , o chiunque ei fla_> 
colui, fotto il di cui nome paiTano glnnì (66) ad Omero attri­ 

buiti , e rapporterò alquanti fuoi verfi dell' Inno a Mercurio indiriz­ 
zato ; dove quel Padre de'Poeti canta così : 

'' oy Àvoi'f^ms £T/TE/ fèòxs
/OS Sì/TpO/O ,

H"1 ot/o2ov »

(«O Sono parole fratte dal Giraldr Sya- Noi . Veggafi il Fabiicio nella 
' IX. de Wfloria Deorum .. 

(66) Qjiefta gui/ìione non appartiene a GrtCft

( ai )
H" p* o! oc\7i/6oA«crf v h'

"' «v«zr?jAn<rocs

«V ev (Jt,sTfoi<ri
/voo

fvtT-nx') ivi Ss

Verum hic furgens qaaerebat boves Apollinis > 
Solum tramgrediem praerapti antri j 
F<£*' Teftudine inventa pejfedit infìnitas opes • 
Mercuria* utiq uè primum Teftudinern fabricatus eft 
QUAB utique UH occurrit in auleis \anuis , 
T)epafcens ante domos ex valde florida, berba, 
'Tarde pedibus incedens .........

Continuo introibat domum ferens amabile ludricutft • 
Vbi fcalpens fcalpro cani ^admodum ferri j
Vitam eripitit montanae Tejtudinis

fixit utique in menfu-ris feffis arundinibm calami , 
^rotenjìs per dorfa, in pellem Tefludinis . 
Circa autem pellem extendit bouis eonfiliis fuis , 
Ac cubito* impofuit •, }ugum autettt aptavit ambobtis : 
Septem autem concinna* ovium extendit csordas . 

Quefta è l' Omerica narrazione della celebre invenzion di Mer­ 
curio, allora quando in un rotto fianco del monte Cillenio andò a ri- 
fuggiarfi dopo il furto de'Buoi fatto ad Apolline : e poiché la defcri- 
zione del muficale ftromento formato colla Teftuggine, potrà forfo 
per la metrica collocazione delle parole d'Omero fembrare alquanta 
ofcura , ne aggiungo quella del Bullengero affai elatta e aperta (67): 
Mercttritis igitur priwum exentravit TeftuAinem 9 deinde fefìos calamo*

.per
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jter fu f inde teftae 0ras tra]ecit , tum calamos cerio bovìs texìt j demuwt 
ex duobus. brachiis mamibriuw extendit,& duo ilio, brachiti \tcro con]un~ 
xit ) a, qito duxit csordas (68) per manubrium -&' corium , quo calami 
& cavum tejìuuinis tegebatur ufque ad umbilicum , qui e rat fuprafun-> 
dum tejìae . Ha.ec nofrra Tejl'udo }. quam Luthum vocamus . In fatti il 
P. Montfaucon produce da' MSS. del Signor di Peirefch una ftatua 
di Mercurio , che tiene la Testuggine fvifcerata, e ridotta a forma » 
che al Liuto moltifilmo s'avvicina e rafiòmiglia. Profeguiarao intan­ 
to a produrre qualche altro teftimonio , che. le narrate cofe avvalo­ 
ri e ila Apollodoro , che nel libro terzo della Biblioteca dice : 
Ma/a ftev ouv v irpftrfiu'ni'w A// <roi/£A$owr<* tv xvrpa rns KuAAa'-
t/fìS E'f/X-WV TtìtTZt . CUTVS ÌV JTpVTVfS StVOi/ TX A/^VOU #H/U,5J/0£ ÌK&(JS j
tls lìfif/oiv 7mcpoiY/v£Ty.t, g «AfVrw fióxs 3 «s 'fotfAsv AVoAAwv . hot, 
èì ••• ros

firipcrocs TT/T^OC/S Ka.&n')\<i><r£) rav Sì x-ptvv ni

OJ%«TO. ^ fpe&'XH TTI fi 7? ótvrpov v i f^of^évifìv %e7\ùvr)v , 
3 H'S TO #yros %o^«s /«TE/WS 3 /£ wv t&utrt fiovv

. . . Siquidem Maio, natarttm maxima ab Jove in Cyllenes antro 
ta, Mercurium parit . Hic quum adhuc in cunis vagitet erupit , atque 
fieriam pervafit , & quas Apollo b'oves pafcebat .furto abegit, neve id 
deprehendi per veftìgia pojjet, calceos earum pedibus indiit , quamm 
partem Vylum abduxit , ac reliquas intra, fpdaecum abfcondit : ex iis 
autem quum \am duas imwolajfet, earum coriafcopulis dejìxit, at vifce- 
rum.partim elixa , partirà tofta efitavit. Inde in Cyllenem feftinanter 
froficifcitur ,pro antri oftio confttmpta }am carne Teftitdinem depafcen- 
iem invenit (69) $tam ferpurgata, , & abfterfa fuper e]tts tefta nervos

ex
prodotta. Il luogo di Diodoro nel lib. i. è 
qtiefto : Kù(>a.v is tvgeìv j ììv iroiìvaai rpì-
X<>g 001>3 (ti [AH G àpi POI/ rjìiS XO.T tVt&UfÒV tSpCtS'
i,yrae a je inventae tres chordat induxity
anni tempera imitatus . 

(69) Egio Spolecino antico Traduttore
di Apollodoro nel)' edizion di Roma ijjf.
alla vof-e v(^o^.{nv fa corri fgondere ean- 
fumfta jam carne . In un' altra edizione 
dello fleffo Egio.ma fenza il tefìo Greco, di 
Anverià, e lenza data , e fi fa corrifpondere 
defafcentem. Tommafp Galle poi nella col­ 

le-

Abbiam veduto , che le corde di 
quefto ftromento fecondo Omero erano fet­ 
te . Non fo per qual ragione Diodoro glie­ 
ne ponga tre fole ; era fama sì coftante, che 
foffero fette , che Macrobio all'ufo fuo'ne 
trova la ragione miftica : Lyra diordarum 
feftèm tot coeleftìtint ffhtraram motus 
fraejìat 'utteìligì , qnièus folem moderato- 
rem natura conjìituit : SaturnaL i. Sette 
pure gliene mette Igino ; t fette finalmente 
le ne fcorgono nella medaglia della Famiglia 
C«rf/« , che fra non molte pagine verrà

.
ex ffi affato?** m boiMm inteftino confecìos Mendit^ iyram 
QLìeiri due Scrittori , come fcorgete, MONSIGNORE, narrano a un 
dipreffo la cofa medefima 5 folo dove Omero afferma,che la Teftug- 
gine foflè ritrovata da Mercurio viva e pafcolando j Apollodoro 
fcrive , che la rinvenne morta e ifcheletrita, e di fue carni già con­ 
fluita j nel qual cafo poi forfè non avrebbe potuto formare lo ftro­ 
mento mufìcale in quella elatezza , che F abbiamo deicritto . Con­ 
vengono però ambidue ,• nella cofa principale, qual' è che della Te- 
ftuggine fi fervale per formare la prjma volta la Lira 5 e la difpo- 
neile ali' un modo , o ali' altro , è certo , come dilfe colui > che

Scherzo Mercurio tante 'volte e tante
Con Teftuggine aneti ejfo ofcura e vile »
Che la fé divenir lira fonante .

Luciano nel Biologo tra Apolline , e Vulcano fi conforma pi& 
torto alla narrazion d' Apollodoro, e verfo il fine in quefta guifa fa 
parlare Apolline : %e?\yvtu) vov VSK^V supùv ofyx-vov «V

Teftimdinem mortuam alicttbi naffus ex 
ea compegh injtrumentum : Bracchiis enim adaptatis , & fuperindttffo 
itigo , deinde e a lami s ìnfixis , & fub\effo hemispherioy & intentis inde fe- 
ftem chordis elegans adeo^ concinnnm modulatur , ut ego quoque illi }arn 
invideam qui }am olim perfonando citharam me exerceo . Filoftrato nar­ 
ra la cofa fenza entrare o nell' una , o nell' altra circofianza : 
Twv Aopocy TO' «ro^/o-^a zr/Jwr©^ E'fA*'" 5 T»'^«<r0oa A/yfTO,/ KipoiTvrv 
Suo/v 3 $ ^c/yfj 5? %f Au©^ 5? BOUVOL/ i^srù TÒV AVo'AA» » *} iaìs Mou- 
«rccs j A'fAtyt'ovi r£ Q-nftoiiy Sàpov • ~Lyram fcitum inventar/i primits 
Mercurius compegiffe perbibet^^r , ex gemino corntt , }ugo , <jp Tejl-udinè1 j*- 
& poft Apollinem & Mttfas dono dcdiffe Ampbioni Thebano . Ico- 
num i.

Altri autori poi fé non raccontano fil filo V avvenimento , però
accen-

ìezione degli fcrittor» , Hr/lon'ae Pcretieaet 
Parìfiis i67j' ha pofto l'uno e l'altro, co­ 
me Icorgefi nella vei-fione, che io ho qui 
trafciltta . Ma per vero dire non poffono 
ftare infieme, che la Teftuggine fi pa- 
fcefle , e foffe già confumata di fua carne , 
che vai dire ifcheletrita. Il perche giudi­ 
co ? che efsendo la voce yt-iJL^ìvnv di 
lignificazione connine , potrebbe

francamente : defaftnm , cioè che ivi erafi 
pafciuta , e allora fiarebbe col confumftet 
jam carKe . Conviene anche più tradurre 
così, perché quell' afìergere, e purgare len­ 
za , che preceda il veibo uccidere f s'a­ 
datta meglio a cofa morta, e. mezzo di lecca­ 
ta , che xd animale vivo e pafcentefì. 

(70) JLìb^t de lOesr*m erigine •
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accennano, che invento quefto armoniofo ftromento . Abbiamo alle­ 
gato fopra un palio di Paufania , eh' è molto chiaro . Fornuto nel 
libro più volte citato dice, Umilmente : r#s Ss hit'pois eupntì /r/y, 
oiov TJJS ff-VfMpov/'*s *) éfAovo/cts ir«TJpJyrae inventionem ci attribuunt 
quaft concordine & concent&s fit Pater . E Igino parla in maniera, 
che Mercurio riflette anche su ciò che fa nel fuo lavorio : Alii au- 
lem dìctint Mercuria m qua?» frimttm ~Lyram fecijfet in Cyllenìo monte 
Arcadiae,feptem chordas inftituijft ad Atlandum numera?». (71) Quindi 
gli antichi , i quali nel coftituire i Dei contubernali erano così re- 
ligiofi ed efatti in congiungere Deità , ' che foffero per qualche fol- 
ìenne cagione affini' fra loro , come a lunghe parole ha dimoftrato 
Y Arnaud nel libro de Dìis HoipiSpOiS , /ve adfefforibus&ceto un' 
ara comune a Mercurio e ad Apolline , e tale la vide tra le Sei cele- 
bratilfime^in Olimpia Paufania , e Tentitene la ragione : Merà Se 

AVoAAwv©^*; E'PJAOÌ) fiutai /r/v iv KOIV®, S/o'r/ E'pftriv ?\vpots> 
f' stipi v\v eìvaii KtOelpoc^ EfAA?v<yj/ Vr/Vs CWTXS Ao/®* 1 

illam vero , eft ara communis Mercurio & Apollini , quia Merctt- 
rium LyracyGitharae parente™ effe Apollinem de illis narrant Graecì(iz). 
Veniam ora a riunire le molte cole in una . Trovandoli adunque 
ne' pili vecchi fcritrori, quando la Te/ruggine capitale in mano di 
Mercurio , e il mirabil artificio,che ne traflèj effendo quello fatto si 
memorando nella Teologia gentile j eflèndo quella perfuafìone d' 
età in^età tramandata,che la Teftugine Mercuriale a tal ufo ferviflèj 
perché vorrem noi immaginare , che gli apponelTero quefto limbo- 
Io per un' altro fine, o per lignificar cofa di cui forfè non è men­ 
zione alcuna negli antichi1 libri •> perché alla fondata opinione , che 
guelfo lìmbolo lignifica l'invenzióni della Lira , vorrem foftituire 
una puramente arbitraria Ipiegazione ? perché vorrem abbando­ 
narci a congetture, a giucchi d'ingegno , quando fi fa : 

Che bello e fiù quanto è più nudo il 'vero ?
§. IX.

Anto era corcante preifo gli antichi quella credenza lùjja Te- 
ftuggine,che il fatto diede luogo ad un' enimma, o fia indovi-T

(71) Aftronvm. z.
(72) liìb.V. . Everardo Feitio Antiquì- 
tes Hotnerjcae liè. IV. cap. 4. dice , che 

Mercurio inventò Cererà e Lira , qaaé 
unum idem/lue effe tradii Polfax lìb.^ caf. 
y. Ma 1' amore delle animadverfìoni appolte 
'n cH' ultima edizione di guefto librq replica;

nello
Non video c^uoduam ex hoc f alluci: loco 
argumentum identitatit xejìer exfcn/fat , 
quum nuda modo nomina, borttm inftntmen- 
lorum ibidem recenfeamur . Vero è che 
Euftazio promifcuamente adopera quefte 
due voci.

C 25 )
nello narrato , e cementato dal dotto Giraldi Ferrwefe nel libro ih- 
/critto Aenigmata, , e indirizzato a Tommafo Pico Mirandolano, 
AmfMm aprià Pacu-viur» acnigma hoc frotulit : Quadrupes , domipor- 
ta, tardigrada , agreftis , humilis, alpera , capite brevi, cervice 
anguina , aipefltu truci, evifcerata , inanima cum animali fcno : 
quod cum hoc obfcurìus dixijjet Amphion : refponderttnt Attici, non intel- 
ligimus, nifi aperte dixeris . Tum ille uno verbo reffond.it , Tejtudinem. 
ejft , qaae quadrufes , domiforta , tardigrada , a caetera .effèt. Hit]us 
aenigmatis meminif M. Ttfllius , (^ Tertullìantis Septir&itts . lllttà vero t 
mi Pice , ne te moretur, quod alt , evifcerata , inanima cum animali 
fono : ad Tejlttdinem enim CithAram alludti, quam frintttnt ex exficcata, 
Tefludine Mercuria* inveniffe dicitur , demttmque Apalliai dtdijft &c.

Ma io , che tanto nelle medaglie confido nulla recherò qui per 
fermare que£a mia , o per meglio dire, quefta commi opinione ? 
Non ricorrerò io a •quelli che erano pur ben chiamati dal P. Sou- 
,ciet IMS menuments de /' Antiquitèjì venerables ? (73) Ripigli'am fra 
Je mani quella medaglia di M, Aurelio ( Fig. 4. ) difopra citata , 
Nel frontelpizio arcuato di quel Tempietto, cominciando da delrra 
in finifira vi fono cinq«e fimboli ; la Borfa, il Caduceo , l'Ariete , U 
Gallo e la Teftiiggine. In gran parte delle medaglie di quefto conio 
per I' angulria del lìto , e picciolezza del lavoro non fi ravvifa bene 

, cofa fiavi impreflb in ultimo luogo, ma il P. Montfaucon ci fa fede, 
che in due pofledute dall' Abate de Fontenu vi fi riconofceva-. 
molto bene la Teftuggine, ed io ne ho ancor prefente una dello fcel-< 
tiflimo e copiolò Miifeo de] dotto Cavaliere Signor Annibale Oli- 
Vieri, di cui

Dopo la. lunga, etàjta ti nome chiaro %
di ottima confervazione , e patina nera , nella quale chiaramente 
la fi ravvifa . Vi dirò ancora , che poco tempo fa mi palsò 
per le mani una medaglia Greca ( Figura 9. ) battuta in Ermione in 
onore di Giulia Domna , e benché il Vailiant,che pur T avea veduta, 
nella delira di Mercurio vi fcorgè$e-4.a Borfa_, a me nell' offervarla 
con lente attentamente, par ve di vedere certe linee ii.il dorfb di ciò 
eh' è quivi effigiato tirate ed incrocicchiate con tanta uniformità > 
che rapprefentallèro più tolto le fquame della Teftuggine , chele 
pliche della Borfa , 1^ quali difficilmente potevan eflere con tanto 
buon ordine : oltre a che , non vedefi in medaglie la Borfa così di- 
ftefa fulla deftra , ma da effa pendente , e la forma finalmente più

D alla
(75) Dtjjertat/en Troifìems ttntre Mox/ìfur KfWtffa .'
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alla Terluggine,ciie alia Borfa è da paragonar/!. Ora pochi non fan­ 
no , che nelle monete non effigiavano le cofe a capriccio degli 
artefici,come è nelle Gemme} imperciocché ci additano gli fcrittori 
de Re monetali vetere , che tuttaciò , che panevafl per rovefcio di 
medaglia? era prefcritto dai Prefetti delie zecche ,, o Triumviri Mo­ 
netali , e avea rapporta a qualche cofa di noto e di certo-. Il per­ 
ché e il Senato, che fece battere quella dì M. Aurelio ,, e gli Ermio- 
hefi ). che fecero Stampare quella di Giulia Dornna , nel porre la Te- 
ftuggine dovean avere in veduta qualche avvenimento di Mercurio 
conosciuto e ficuro, Ma qua! è nella Storia. Mercuriale l'avvenimento 
di quefto carattere , a cui porta, adattarli la Teftuggine, le non que­ 
fto fblo , che io ho finora provato r> Sentite per ultimo la. conget­ 
tura del Vaillant fopra una medaglia, della famiglia: Ciirzia ( Fig.iQ-J 
Dopo avere riportato il fentjmento del Patin,ch e credette appartene­ 
re eiTa a' giucchi fe.co.lari in: onor d' Apolline e Diana, aggiunge r 
Si 'vero Patini non arridet opinio* quarti T)ianae: ejjìgies effe dukitetur , Uff 
Ma]ae Mercurii Mutria caput , qttae- cum ~Lyraflit invento? con}ungititr% 
Naw quum- Mercuriusprimum 'Lyramfeciffet in Gyllene' monte'Areadiae» 

feptem chordas infili ut/fé refert ìfygimts ad Atlantidum forarum- Atlantic 
A*• cadine ìtegis ftli&rum riumentm-,quod. Ma]a una, ex filarum numero ef- 
fet ejaes Mater ex jove j &'Jìc Triumviri Mvnetales ambos in hoc nuw- 
?no con]uttxere (74) .. Le quali cofe girandoli fu quefti termini parmi 
di poter ufurpare le parole del dotto Abate. Banier , e giuftamente 
darlo per mallevadore di quanto, affermai a S.E.il Sign.MARCHESE 
intorno alla fua /tatua di Mercurio : on croyoit qit il etoit le premier 
inventeur d'ttn iftrttment de'Mujtqtfej- qiton affelloit Teftudo: 5; cefl* f aur­ 
ee la. qifon le voit quelque fois- refrefcnteè avec une TORTFE. (75) ^

f, X,

SOnovi poi MONSIGNORE alcuni altri Monumenti di fpecie af^ 
fai diverfa, ne'quali fi vede fcolta la Teftuggine > intorno ai 

quali la natura del prefente mia ragionamento ,, e 1'affinità delle 
cofe vogliono,; che Voi fbffriate alcune mie rifleffioni . Parlo' di cer­ 
to-Mani Carnee votive y. quali pubblicate da' peritiffimi antiquarj, e 
cjuali ne'Mufei ancora aicoiè; queite fono cariche di moltiffimi firn- 
boli tutti d'altifumo' mifterio ripieni ,, e come è vero,. che i gentili

co-
(74) Fantìliarum' Tarn. ^,•
(7j) .f>a Mytbalogie & let f etilet ex-

ftìquet far I" Kìftoìre Tom*W.

( 27 )
coprivano con varj fegni i loro divini arcani , raccolfero in quefto 
mani Pantee , e fotto ftrane figure afcofèro o tutto ciò che appar- 
teneva alla deità, cui era facro quel Voto , o tutto ciò che a più Dei 
conveniva-Fra quefti iìmboli quafi fempre ci veggo la Teftuggine.Quì 
<lunque,fe altrovemai,conviene efaminare quefte Mani per riconofcere, 
fé in nulla ci abbia che fare Mercurio. La prima, che fi vedeffe for­ 
fè fu quella,ehe pubblicò il dotto Pignoria nei libretto Magnae Detim 
Matris Ideae , & 'Attidis ììnria. In efla ci è pure la Teftuggine 5 e co­ 
me la mano fecondo lui è votiva a Gibele , piacciavi fentire come a 
lei poffa riferirfi quefto animale ; Supra ftagrum rupit Tejludo > quae 
&n ali qua rat ione Cybelen attingat , mibi prorfus incompertum eft , nifi 
huc illatam njelimus , quad nuptias averfetu? j Servius ex membranìs 
fitldenfibus in L Aeneid. „ Virgo, quaedam nomine Chelone lingua? impa* 
tiensfuit . Ve rum c-um juppiter junonem fibi nuptiis ]ungeret , praecepit 
Mercurio , ut omnes Deos vel homines^Atque omnia. ammalia ad nuptias 
convocaret . Se d omnibus , quos Merc.urius monuerat, confentient'.bus y fo­ 
la, Chelone irridevi, & derogans nuptiis ncctens moras adeffe contempfit i 
quAm cum Mercurius non veni/e notavi/et, denuo defcendit in terras , 
& aedes. Chelonis fupra. jJuvmm pofitas praecipita.ijit influvium, ìpfam* 
que Gbelonem in animai fui nominis vertit, quam nos latine Tejtudinem 
dicimus. „ Ita S'^<u//^.Martino Sandellio però crede la Teftuggine efi- 
fer fimbolo del filenzio , e della taciturnità , che doveafi praticare 
nei mifterj celebratiiìimi di Cibele . Un' altra ne produce il de la 
Chaufse M.ufaeum 'Romanum , e,nella Differtazione de manibus aenets 
vota referentibus , che è nel Teforo dell' antichità,.ne da due facre 
a Serapide, il che in una lo vediamo chiaramente per la di lui tetta, 
ivi appella j per 1' altra non è , che congettura , potendo egual­ 
mente effer confegrato ad ognuno delli Dei Salutari. In tutte due 
è la Teftuggine .11 de la Chaufse ctede, che poffa valere per ambe 
Mani la fpiegazione , che ne da a quella , eh' è di Cecoprio gar2oT 
ne , che per la ricuperata fallite offre quefto voto a Serapide : Tejt^ 
dinis exemplo animalis tarde incedentis , domoque numqKam.egredìentis <> 
infans paulatìm quidem pedibus ufus ejt , fé d oh debilitate^ ex morbo 
contraffam domi diutius manere coatfus fit. Nella quale fentenza è pu­ 
re il Tommafino nella fpiega di quefta ifteffa mano , e dice conver 
nire veramente quefto fimbolo al garzone convalefcente (76.).« Non 
tennero però quefte vie né il P. Chircher nella Magia Egiziaca, fpier 
gando ìa mano Pantea del Mufeo Medici, né il P. Bonanni coment

Pa tandQ.
Votum Cecropi! &c. ' % *
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tando quella del Mtifèo Kircheriano . S* innalzarono ambidue fino 
alle cofe Egizie, e intefèro la Teftuggine ivi effigiata per uno de5 ge­ 
roglifici GÌ quella nazione, che delle belve fpedaJmeiite ii'fér- 
viva a- nafcofidere , e adombrare i fliei altifììmi mifterj ^ in iòinma 
pretendono ,. che ella fimboleggi 1' elemento della Terra : Tefwd'me 
atftem ( dke il P. Bonanwi ) ctfmjtt animai terre/tre , & m plwrimunt 
jìib terra, delitefcens , terram fignificatam faiffè cura eodem T&hirchero ftt~ 
per in s innuimtis (77) . Un altra mano-votiva- di qtiefto genere non* 
pubblicata, e da me oflèrvata ho/ancora prelènte ali'animo. Ella era 
pochi anni addietro nel Mufèo del Ser-enifììmc* di Modona liceo pi& 
che non ceedefi mafHmamente di Carnei a più- colori, e di medaglie 
Regie . Or che direni noi della Teftuggine ivi eiKgiata e fcolta ?• 
farà ella iìrnbolo dei fecreti naifterj; di Cibele £ avrà relazione agli 
amori di Ati con qtiefta

Alma Dva, degli TDer gran genitrice ?•
Sarà indizio della convalefcenza di chi recò quel voto ? indicherà 
là terra ? opiuttoiìo farà da dirfi effère qiiefto gruppo- difimboli 
cofe Egizie, e poi dai Romani adottate, e fciorfi ogni difficoltà 
con quel palle* di Minuzia Felice nel fuo' Ottavi-Di Aegyptm qttondnmf 
mine Romana funt ? Farmi certamente-, che debbafi la intelligenza, 
di tutto ciò al gentilifìrmo e diligente Signor Gori * Produce egli 
ne' Prolegomeni del Terzo Tomo delle Ifcrizioni della Tòfcara una 
eli quefte mani votive del Mufèo Antinorj y a cui faggiamente pone 
quefìo titolo : Votiva, maws dextsra, ex aere Mercurio-' caeterifque Diii 
faltttarìbus facra. E' egli dunque iu parere?che quefte mani principal- 
jttente follerò dedicate a una divinità , della quale o il capo , o un 
evidente fimbolo collocaivail nella, parte cospicua di eila mano -, co­ 
me a Serapide. fon confègrate quelle del Tominafino> del Khircher , 
*lel Bonanni, a Giove quelle del Pignori^ , e del Mufeo Eireniè, a_^ 
.Mercurio quella de'Signori Antinori 5 indi poi fregiava^ dei fimbo- 
3i degli altri Dei, che l'infermo avea,diremo,iècondariamente invo- 
€xiti.Così ndle mani, iovrallegate dopo il Protome o-fègno della divi­ 
nità principale , a Ifculapio f ed Igia fi riferifce il Serpe? il Ramo di 
quercia, a Giove, il Siftro< a Jfide, il Timpano a Cibele, il Cantaro a 
jBaeco yla Pigna a Saturno, o- a Cerere, o al Buon Evento* la Rana 
alle-Ninfe, Ja.Bilancia alla Dea Moneta , e così difcorrendo degli 
altri ,. ehe ogni antiquario fa a chi debbanfì rapportare. Seguendo 
pertanto qwefto fiflema potrebbe^ dire fondataanente, che nelle

ir, Muf.

addotte mani fi è pofta la Teftuggine per indicare, che Mercurio era 
uno delli Dei Salutarla cui avea chiefto aita colui, dal quale il voto 
fu offerto e confegrato . Son degne di effer qui riportate le elegan­ 
ti parole di quefto Autore : TLeliqtia. quarti plurium &e<trum propria. 
Ijmbola precul ditbiojìnt , & in tribus hifce manibus occurrant , in eam 
'facile me adducunt fententiam , ut has MANVS PANTHEAS dic&m y 
won unì tantum ,fed omnibus fere Diis dedicatas , quod forjìtan veteres 
fecerunt , quum implorato cunfforum T)eorum auxilio ìjìngtdis hoc "vo­ 
to foluto ifacroque in Templi s repojìto Anathemate grates r effer re ijolue~ 
runt . Finalmente oflèrvo,che in quefta mano a Mercurio confègra- 
ta la Teftuggine fta fòpra il Caduceo immediatamente, là dove nelle 
altre mani fono da altri fimboli , che tramezzano disgiunti quefti 
due 5 quafichè colui che a quefto Nume recò il voto , voleffe mo- 
ftrarfi più diligente nell* oflervanza de' mifterj Mercuriali » e nel 
jmezzo appunto unitamente allogarli «

ih XI.

I O non fàpreì poi affermare fé l'ihduftriofo artificio di Mercurio 
fia qadlo,che diede occafione a'Greci, ed a'Romani dell'ufo della 

Tart&raga nelle loro mobiglie . Certo fta , che quelle due nazioni , 
che pareggiarono nel lofio, (7 8) e sì avanti lo fprafero, che fu d'uo­ 
po , che da'Magiftjrati con tante leggi fi rattenefìè e frenafle, ebbe­ 
ro coftume di ornare e letti e menfe e fcrigni f come nel fecol paP 
fato ufavafi tra noi,, di quefta pellucida materia (79).Cominciaronfi 
da prima a intarfiare di Buffo, di Acero , di Cedro, ma come dice 
f\inioì 'Luxuria non fuer&t contenta. Ugno (Sa), A ciò fucceflè il grand* 
ufo ddr avorio per maggior fafto del Triclinio , e del Lettifternio. 
Carvilio Polione dopoi dotato d'ingegno per lo Itìfiò fagace, e di 
prodigalità pieniffimo , vi aggiunfe la Tartaruga , maffimamento 
Indica, che per effer più candida , e più rilucente > era in maggior 
pregio ) meritano d'efìèr riferite le parole di Plinio : Teftudi»um pu- 
taminafecare in UminAs y leffofque & repofìtorìa. ex his veftire Carvi' 
Uus Pallio inftitmt , prodigi & fa.ga.cis ad laxuriae ìnftrumenta i»- 
genit (81). Due rifleffioni mi torna in concio di qui fare fui recitato

tefti-
(80) tiè.XI. cap.q$r
(Si) iii.IX.eaf.it. Y

DJ intorno a tutto ciò pare . <nc le 
parole del Salmalì» nelle Efereitazioni Pii*

Vìdr Meurf. de lux» Keman. e in 
quefto particolare Sranislao Kobierzjchio' ile 
juxu Rontanor. lii.i.ctip.lo.
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teftimonio. La prima è, giuitificare quell'epoca fiffata da Plinio, del­ 
la quale per altro a creder mio vi fono prove unicamente negative j 
imperocché -.guai'.è l'età, in cui ebbe principio quello luiTo ? Il racco­ 
gliamo da un altro luogo dello iìeno Prmio:R"py/ztwiis argentarti ad­ 
di Jùa memoria, caeptum » ^emftella dicit-, qui .ab'm .fioviffimo Tiberii 
Caefarìs prittcipcttu , Sedar Teftudinearum &fum veniffe (82) 5 e que- 
fìa pure edere itata invenzion .del rammemorato Carvilio (83) a 
chiari fenfi il dice nel citato capitolo . Se dunque Eeneftella vide a* 
giorni fuoi quella introduzione, e fé mori egli negli ultimi anni dell* 
Imperio di Tiberio, (84) .dandofi una congrua età a quefto teftinio- 
nioj farebbe ciò .accaduto intorno al tempo della nafcita di GESÙ1 
Crifto,. In fatti coloro , che parlano di quefto ufo della Testuggine, 
per ornarne le mobiglie, iòno fcrittori dopo Tiberio . Il primo -} a 
quanto fo io vedere, è Filone l'eloquentiffimo, dai quale fono rame­ 
morati; rp/'^A/ysc,^ 7r£p/#A/y<* ^fAaVwsjtf f'Af (pxvT®* %oCft<rKSv<x.<rfA£- 
voc.j g T//AocA(}>£?*£j3«s u'AflS 3 IvRfc :3rA«s~oc A/0oAiraj Triclinares le­ 
tti & ftib&dia TefìudineyO.ut 'Eb.ore adornata , & meliori etiam .materia , 
~atquè ea pleraque gemmata, (8 5) j « che non potè Scrivere, prima de­ 
gli anni 40, di Crifto, e forfè dopo la fua venuta in Roma fotte 
l'Imperio di Caligola . Dopo di lui poi troviamo parecchi Scrittori, 
che di tal coftume fanno menzione , o altamente il biafmano , e lo 
riprendono, come Seneca, (86) Marziale, (87) Giovenale, (88) Apu- 
leio , (89) Luciano , (90) Clemente di Algflàndria, (91) che vengono 
fucceden^onfì T «no l'altro nel!' età.

He
niane Tom. z.-pag. ii8p^ meritino di efler 
qui in nota trafcritte: Duplìcei autem Che- 
ìonopJiagi aè autforibus agnofcantar inora 
Carmaniae , & in Arabico littore <verfus 
Aetbiofìam. fifcatio veroTefludinum tata 
in Aethivfia, •> tjuam i» India Celebris . 
Ex atroque latere Teftudines Romani; ad 
delìcatìora. opera veniebant. Hìnc Aethio- 
fifae , e^. Indicae Tefludinis mentìo Leg, 
AVI. D. de Piibiicanis, fed locus infìgniter 
torruptus hoc moda babetur Jcriftas in 
fiorentini! , Ada.nas , Sapphirus ., Callai- 
nus , Beryllus , Chelyni , & hopia vela In­ 
dica ; Scribe Chelone Aethiopa vel Indica. 
foffet etiam r et inerì Chelyne^ Na.ry etìatn 
'Graecìs dìcìttir Tejìudinis tefla : 'X.ìKvvv - 
'Sed quia cura gemmìs recenfetur, fojfet 
'eHÌfìar/t i>ideri iierìjìmìlius fcribendunt 
Cheloiifa , ut de ccnlìsTeftudinùin intel- 
' , qua* ìnter gemntas numerai fli-

Chélonia ocultis *ft Indicae teftudi- 
nis &c.

(81) 1/^.XXXJJJ. tap.li*
(83) La famiglia Carvilia fi fa comune­ 

mente Plebea ; però dagli fplendidi titoli , 
che ebbe fin dall' anno 30*. dì Roma , 
credo ;che pofla confiderarfi .come una di 
quelle famiglie plebee , delle .quali .dice il 
Santinelli nella Differtazione<£? 
Veterurn Nobilitate taf. 11. : Suant fuìffe 
nobilitatemi qitae licei non aequé fplen- 
dida, j ai nobilitai erat fatriciorum .

(84) Morì Tiberio negli Anni di C. 57. 
De Vìt~ contemplati 
Ve Benef. 7. 
ti è. XII. 
Satyr. 1 1.

(8?)

(87)
(88)
(89)
(90) 
(51)

LHCÌHS fsve afinuf » 
Stromat. i.

I 31 )
* €•" Né inoffervata parlili da trapanarli quella voce ~R.efofitor'àtm , 
e farà la feconda rifleffione, che io volea fottomettere al voftro fi- 
niìfimo difcernimento . Comunemente la fi interpreta per quei cer?- 
chi, fu i quali i piatti in menfa fi adagiano e fi ripongono ,. e come 
traduce il P» Arduino ne* fuoi maravigliofi comentarj fòpra Piinio 
des portes aflìetesy quando più. torlo non debba tradurfi Sourtoitt o 
anzi Corbeille , giacché nel grand' Etimologica vediamo parafrafar- 
iì la voce così : Difcus ma^or,in qtio-vartae fimul lances comfeneban-?
-tur ac refonebantur% atque ita in menfam inferebantur , d'onde forfè 
è venuta la nofìra voce Ripo/o e Ttipoftiere 3 certo fta ,. che le Glo- 
fe di Cirillo e di Filoxeno ce lo dimoitrano uno frromento convi^ 
vale j onde lo fteffo Plinio : (92) Bibente conviva menfam , aut repoji- 
torium tolti: imufftic&tijjìmnm \ndicatur. Con tutta ciò fé per cagion di 
luffoiì riveftirono di Tartaruga i letti e le menfe, è molto probabi­ 
le , che fé ne copriflèio anche i Forzieri e gli Stipi, che le camere 
adornavanoj e la voce ~RepoJìtorimny?h creder mio , non farebbe male 
/piegata per Calfa o Scrigno , ove le cofe pregiate fi allogavano, e 
quivi riporle fi confèrvavano f e che altro è quel 'K.e^oftorium San- 
fiìtts(<>3} rammemorato da Giulio Capitolino fincopando la voce Re-
•bofitòrìum ? anche quefta forta di mobiglie adunque farò ftata veftita 
delle fquame della Teiluggine mefle a ora e argento » e con. altra, 
snateria- vagamente intrecciate..

§. X I L

TUtte queffe coié elpofle e dichiarate, rimarrebbe ora a dirli 
della Borfa , che tiene nella fua deftra la ftatuetta. di S. E. ma 

fono-prodotte e riprodotte in mille libri le ifcrizrioni, ove e chia­ 
mato NEGOTIATOR-NVNDINATOR-LVCRORVM POTENS, 
ed è ben1 conto e palefe , che gli antichi, i quali innalzavano 
a virtù i fatti più. turpi e fcellerati dei loro: Dii,, lo chiamavano 
xefiS-ov cerdottm «A<*>Vet furem , e con quanta comica baldanza io 
malmeni Ariflofane (94) - Recitiam adunque un fol pafia troppo 
conveniente a quefto luogo , eh* è di Giorgio Codino . rg xfydouz

(AolpfrtTtov . Mercurium lucri authorem perhibe%f> é' fraeftdem mer- 
caturae 5 quadre a Jìmiilacrume)us marfupium gejìare fa,citt»t (95) . E

così
tig. 'XXVITL. fap:-s» maco raccoglie' molti1 palli in qnefto propo-
I a1 Marc' Antonio: cttf.ij.. fico .
SpaneiTiio' fopra gl'Inni di CàIG:- (9^) De O'rìgìa; Con/aat.-
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co$ ferma era la per&afione , che in tutela di lui forfè il traffico , 
che ogni lucro , il quale oltra la efpettazione fé ne traeflè, era detto 
E'^w-*?* Mercurialia j onde è poi, che nelle Lapidi vediam quefto 
Dio accoppiato alla Fortuna reduce , fìccome la vediamo con elio lui 
{colpita in varie gemme (96). Le medaglie raccolte dal Golzio han­ 
no dato occafione a Ludovico Nonio di molte belle oflèrvazioni f 
una delle quali mi fèrnbra quella , eh' ei fa fu una di Samo . Parlan­ 
do di quem popoli adunque fcrive in tal guifà ; dvlebant Mercttrium 
%oipt3ò'T&vfei( mttnificum 9 cui quando facrificabant fermìffiun eft impu­ 
ne cuilibet tum furto, exercere » quia Samii oracul& obtemperantes fatta, 
ex Infoia migratione in Myculetn decem annos Icttrociniis njixeruwt j qui- 
tusfniùs fatriam occufarunt devicJis hoftibus, ut Auffor eft Piata?'chtts 
quaejtionibus Graecis.

Nudo affatto è il nofrro Mercurio, e quando il vediamo v^frito, 
per lo più è con una breve penula, , ovvero con quella clamide detta 
da Apuleio (97) Clamyda ephebia j intorno al che farebbe inutile rap­ 
portare qui Je molte cole dottamente narrate da Ottavio Ferrari de 
re -veftiaria (98) • Se un indizio folo baftaflè a definire le colè nello 
irudio dell'Antichità, quefro efìèr nudo potrebbe farci credere la no» 
ftra ftàtuetta lavoro greco . Plinto nel lib. 34. cap* v. dice : Graeca 
res eft nihil velare , at contro. "Romana & militaris thoracas addere • 
Voi poi vedete , che qui ali' ufo fuo

V Àutor dell' eloquenza , e della froda , 
Sul capo impon la capellina alata , 
Alate al pie le tallomer-e annoda •

E ficcome nel figurare i Dei ogni cofà faceail dagli antichi a ragion 
veduta , così v' è il fiio perché del porgli fui capo quel cappello di- 
ftefo detto, come ogni un sa, il Petalo 5 il quale nelle medaglie il 
veggiamo ora più ampio , ora pi'ù fretto, ora tondo , ora quadra­ 
to . E' da udir/ì Arnobio nel libro vi. Qttm fetafo gnatus Maiae , 
tamquam via* aggredì praeparet, & folem pulveremque declmet : e il 
dotto Spòn in fenil poco diverfi ne parla : hoc ille utebatar ad arce?ì- 
dum folem , quoties Deorum \ujfit alìquid nuntiaturus huc <uel illuc 
ibat (99} ' Non fon io per mettere a dubbio, o negare che ciò ftia

(96) Mi pare uno sbaglio da avercire , 
quello del Picifco , che afferma la fortuna 
vedute eflcrc fiata introdotta da Domizia- 
no . Senza produrre moke prove in contra- 
j-ìo , bafterà accennare una medaglia d' Au­ 
gnilo in argento,che ha \z leggenda FORT. 
RED. CAES. AYQ. S. P. Q. R. e ch« fa

COSI
vedere, come era rìconofcìuta molto prima 
dell' Epoca dal Pitifco fiffata »

(97) AJìn't nureì lib,x.
(9») Uè. HI. Parte li. tap.l.
(99) Re 

nei Differì, 13

(33)
cosìj anzi che a un tal ufo fofTe deftinato il Petafo mef perfijadono 
ancora alcune medaglie recate dal Begero Qbfervationes è" corinti»- 
r,ae inNumifmata quaedam-Una. degli Etolj AITHAIÌN ci rnoftra Apol­ 
line in abito da cacciatore con un Pileo ? che gli pende fugli omeri 
eh' è a guifa del Petafo Mercuriale, fé non anche un poco più am­ 
pio e diftefo .

I Cirenei ancora in una loro moneta effigiarono Apolline fii 
un leggiadro deftriero con fimil cappello dietro le fije ipalle. La pri­ 
ma ci ricorda Aetolas i}enationi'btts dedito* fui/fé , la feconda JLquejlrem 
Cyren.aeorum ferttiam . Ma ficcome nejl' arte così d' inseguire tra le 
felve le fiere , come di addeftrare i focofì cavalli bene fpelfo potea 
eflèr moleflato il biondo Apollo dai fervidi raggi del fole , perciò 
gli dierono quel plico , con cui potellè ichermiriène -, e trarfelo fui 
capo e poi gittarfelo fui dorfo , quando o 1' opacità delle forefle , o 
nube amica rattempei-avane 1" ardore . Non perciò credo abbia a~> 
confonderjfì il Petafo coli' Ombrella. , e pretendere che prefìb gli anti­ 
chi forièro una cofà medefìma • Di quefìa opinione è il P. Montfau- 
con, il quale nei fupplemento della fua vafta opera , dichiarando le 
Figure che fono in un vafo Etrufco del fu EminentifUmo Cardinale 
Gualtieri (100) dice,che un Petafo alquanto aguzzo , eh' è in capo a 
un combattente ivi effiiato è l'antica Umbella o fìa - Tut­ 
to il maggior fondamento è 1' averne così penfato e fcritto i' Albri- 
co Filofòfo de Deorum im&giràbus , che parlando di Mercurio dice i 
Galerum quoque fé u umbettam capite deportabat. Io non nego , che in 
qualche fenfo il Petafo gettando non fo qual ombra d'intorno a chi 
jfel reca fui capo potrebbe dirfì crzìtàtov umbella , ma farà niente 
ingiuriofo al nome immortale di quefro dotto antiquario, che io di­ 
ca , che 1' ombrella degli Antichi era molto diverfa dal cappello, co­ 
me lo è anche di quefti dì, Ne vediamo la di lei forma in alcuni 
vaii Etrufchi, la vediamo in alcune gemme e intagli, la vediamo 
finalmente in una pittura antica degli Orti Farnefiani fcoperta nel 
172.4-3 cofe, che ajutantemi Dio produrrò di1 breve, efaminando que- 
fto ancor intatto argomento .

§. X 111.
O " . '

poi il nofrro Mercurio non abbia in verun modo Ia> 
verga fatale , che ha nelle foprallegate medaglie, mi vieti 

talento di dirne almeno quelle cofe, che per le medaglie ci
E

(100) Tema IJÌ,fa^ 73*,
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iòno palefate . Le medaglie adunque primieramente djmoftrano, che 
il Caduceo non era sì proprio di Mercurio , che noi poterle eflère d' 
altra divinità . Comunemente è uno de' lìmboli della Felicità, coma 
in Domiziano e altri. Lo fcorgiamo in mano alla Pace nelle mone­ 
te di Claudio , di Domiziano , di Veipafìano, e in una dei Locreli. 
Lo Itringe e lo impugna ii genio dell'Africa in una medaglia di Q., 
Metello , e accoppiato al capo di Cefare, alla Scure, alle Fàfci Con- 
folari , alle Spiche, alla Prora di nave , alle Mani di alleanza , ai- 
Segni militari trovali nelle medaglie delle Famiglie Romane. Ora a 
quelk* luogo temperar non mi poììò, MONSIGNORE, dal mettervi 
jfott' occhi una rifieffione fatta da Giannenrico a Seelen nel fuo li- 
bretto Seleffa Nummo.? i a. , &c. §. 11- de Jt udì o caafervandi Religionem- 

-•per Numwos j parlando egli di Giove ultore dice : iocrenfes praefer- 
tim bunc ^.ov-em in nummo rarijfìmo- confpiciendum dedertmt * Siftitur i& 
nummi hu}us prima, facie caput J.oi'is. laurea, coronatum addita, ijoce^» 
AOKPiiN ( iciì. ®EO£ ) . in altera. Jtt»t (ria nttminu?». fimbala in me­ 
dio Fulmen , a dextero Intere Corilucopiae , a Jìri'Jtro- Caduceus . Qui- 
^JVPITER,CERES ac MERCVRIVS ìndicantttr , Notata hauti 
indignum \udico , quad in parte anteriori unns Deus , in pojferiori triti 

. Nurninum fymbola oftendantur , quamiiis non aujtm ideo affirmare'Lo- 
erfnfes Delira in ejjèntia. "Unum^ in perfonìs Trinum agnoviffe . la ho per 
fermo , che voi dotato di così buon fenlb terrete a giuoco queflia-* 
oiTervazione, e ravviiarere> che quando il Seeien la fenile erano for- 
le i primi di , che ei dava opera allo Itudio- delle medaglie , si per 
aver aggiunto alla fcritta AOKPIÌN quel GEO? , che in niun modo ci 
cape,efìendo la cofa più obvia, che abbia a fòttintenderfi va/tt/cr/M-* , 
moneta de TLocreJì j sì perché nulla di mifterioib v'è in quefta meda­ 
glia , che il Seelen. ci porge per rara ed eccellente .. Mille volte 
troverà nelle medaglie dall' un lato la teira di una divinità , e dall' 
altro tre,e quattro fìmboli dati comunemente ad altri Numi » Come 
in una degli Alideni, 1' indiritto moirra Bacco, e il rovefcio la Cla­ 
va d' Èrcole , la Lira d' Apollo , 1' Arco di Diana : in una eli Coo 
Diana Multimammia è fcolta in una parte,la Clava Erculea,il baffo­ 
ne col ferpe attoreigliato d' Efculapio, e J' aquila di Giove Hanno 
nell' altra . Nella Gota Nummaria. dd Liebe potea vedere il Seelen 
una moneta de' Ciziceni _, che nell' indiritto ha la tefta di Profèrpi- 
na , e nel rovefcio la Clava , il Caduceo , e la Luna crefcente j fic- 
come in altra della Famiglia Norbana da un lato ci fi vede la Teita 
di Venere , dall' altro k Spiche , il Caduceo , ja Prora e le Fafci.

( 35 )
Se quefte monete foflèto capitate alle mani del noftro autore 
bongli forfè dileguata quella folpicione , che di palefar non ofava 
che i^ Locrefì forfè adorafTero un Dio Trino e Uno . Ma abbaftanzà 

-di ciò fia detto , che più ferme cole ci richiamano. In quafl tutte le 
medaglie di quefta in ogni età per dovizie,e per lettere fiorentiflìma 
Metropoli iì vede il Dio EBONE già venerato da primi abitatori di 
quefto gentil paefe , come loro ipecial Penate, onde dice Macrobio: 
Itera Liberi Vatris fimulachra. partim puerili aetate , partim )uvenis fa- 
gunt -, pr aeterea barbara fpecie fenili quoque > ut i Graeci c}us quem BAC- 
COPAEAN) item quem ER1SSEA apj>ellant:& ut in Campania Neapolitani 
celebrati! EBONA cognominante s (i pi). In una di tali monete vi è pure 
il Caduceo , intorno al quale lo Storico Capaccio fcrive : Caduceus 
aut eloquentiam denotat , quam Neapolitani cacteris antecelle re exijlimfr- 
bantur 5 atttGymnafiarcharum poteflatem^quà in AMetas animaduerte- 
bant (102): e forfè anche per indicare il traffico e le ricchezze, onde 
quefta nazione andò ièrnpre conta e famofa . Qiiefta fua verga per 
detto di Marziano Capella era di tre colori (103) : Auream in fum­ 
mo , in medio glaucam , in imo nigram j e comechè per varj 
Storici fi narri in qual guifa formaffe Mercurio quefta fua iniìgne 
divifa , fé ne pofìòno rendere delle ragioni mifteriofe (104). A molte 
cofe potea ièrvirgli quefto flromento- , ma la principale pare , eh' el­ 
la folle quella , che dietro 1' orme d' Omero hanno defcritta i Poeti. E"

Cefit

larìs radiur calerem , lucent , rerum/Jne 
baiet incrementum. Dìvitìarum fraeterea. 
frocreatrix , cum Plutus in terrae vifce- 
ram min-tris 'vigeat Solit virtute^ua frd~ 
creantur . In Caduceo fraetcrea, dracene* 
Marem ì& foeminam confiitueéant Myftae^ 
qua fymèolo hominum genlturam Aegyftìi 
fìgnificare rvoluerunt\ quatuor Deci homini 
nafcenti ade/fé contendente! , Aai/Mirat j 
Tu^iitt 3 E'futjK j AW-yxny , Dneincnem •> 
fortuna.»!. , Amareni, Necejfìtatetn, quorum 
duo friores lanam , & folem denotabant , 
quod calaris anfìor , genitor £^ cuflos , 
ideoque Act/pcav ; Lunam , «f corforìtyf 
praefidentem , quae fortuìtorum warietaM 
jafle.ri aréitraéanfttr . Dracones fé mutaJl 
accipìentet cfculo , E"feaitt i Kodus , 
circumplexi erant , ftetejptati* 
exflicartint , quifW mel'wr le»

(ioi) Satttrnal. lib.i. ig.
Ginlio Cefare Capaccio nella Scoria Na­ 

poletana lib.i.cap.XIV.rammemora una La­ 
pida greca , che comincia 
HBONI. Eni*ANESTATni.0EilI &c. 
EEONI . GUARISSIMO . DEO &L.

Vedefi pure frequentemente quello Dio 
nelle medaglie di Sicilia &c. della Magna 
Grecia .

(101) Ubi fitfra •
(103) Liè. Ji.
(104) La miftica fpiegazione data dal 

Capaccio al Caduceo piacquè tanto al Beiero 
nalP elpofìzion delle gemrr.e dell' Embrema- 
jer, che credette di doverla traicnvere,e noi 
pure qui la rapportaremo ; avvertendo , che 
il Capaccio era dell' opinion di Macrobio 
due volte già mentovata . Trium folio rum 
l'irga crai, «rf iirim^os, frefterea quettfo'
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Ceftt autem virgam , quttm virerà» oculos demuket, 

• _ Quorumcumque v»lt j ea autevt ipfos fofito$ excitat (10-5). 
Fulgenzìo già di fopra nominato eretica ancora , clic gli competeflc 
come a Preilde della mercatura (i 06) .

fliuf altro fimbolo accompagna la noftra fratuetta! , eniurf al- 
tro, cred' io , gli attribuifcono Je medaglie . Ma quanti non 

fono quelli co' quali I 1 hanno ornato gii artefici delle antiche gem- 
jme e delle ftatue ? La cofa per mio avvifa è degna dr oìlèrvazione ,, 
e potrà tener luogo d'una conveniente conch-iufione dd prefente 
mio Ragionamento . Coli' Aquila facra a Giove lo vediamo in un 
intaglio del Mufeo Cappello, colla Faretra pendente- dagli omeri co­ 
me Sarebbe un' Agalline cel morirà la ftatua del Signor Bòn j colla 
Clava d' Èrcole fi icorge in- una. gemma del Maffei . Il Cigno- facra 
a Venere y e ad Agalline gli fregia il capo in quel bullo del Tefbro di 
Brandebourgh j. il Corno d' Amaltea proprio della Dea Moneta della 
"Fortuna? della Equità. , ed altre non gli va accoppato nel Boiffardo ,, 

' e nel Mufèo. Fiorentino 5 Scuote talor Ja Face -di Cupido : , e fìringe 
altre volte. 1' Ulivo della Pace , in. gemine prodotte dal Gorleo, e dal­ 
la Chauflè : la Luna crefcente, che fuole apporfi a TKana T & al Dio 
TLuno la porta fui capo il Mercurio del P. Chimi-Hard . L' Irco fa ero 
a Bacco lo. accompagna in una Sardonica ripportata anche dallo 
Struvio . Il Porco che Verifica vali a Cerere e a froferfina vedefi in 
«n'ara confègrata a Mercurio, che ènellibro del P.GrazioIi ds 
'Sraeclaris Mediolani aedifìciis y e tutto ciò che fuoì effer fimboìo dei 
Hari , e dei Pocillateri è flato aggiùnto ad alcuni fegni Mercuriali 
riferiti dallo Spon (107). Per vero dire , fé ognuna di quefte cofe il 
yinvenifle nelle medaglie bifbgnerébbe rintracciarne il perché , e

darne
^105). Odìf'-V-
(106), Virgam v'ero ferpentì bus nexam 

tsìt hoc adìrciunt 5 - qia>d Ivlerccnorìlms det 
alienando regnum ^tt Sceftnnn ^imlnsu ivt 
Jerpentium , Eulg. lìb.i,-

(107) OctaVio Roffi nelle Memorie Bre-
•fciane/^. 15,9, rapporta una moko iìrava- 
§anre iiatua di Mercurio .. Ha in capo ima
-«uova fpecie di galea,, un' occhio in fronte 
,gli Ha affiflb, in petto, una ftella ,.una fafcia 
.gli pende dalla fpalla deftra al fianco fini- 
,#ro, coir;e un pendaglio ^ ai quale ita

appefo il pugnale-.Due Are gli ftanno avan­ 
ti : Sopra di una vi è un vafo pieno di mo- 
nete,alla cuftodia delle- quali' veglia una Ci­ 
vetta , fu-11' altra un vafo pieno di fiori con 
un Gallo , Qt;efìo autore ha la mala forte 
tra gli antiquarii eiTere creduro poco buon'' 
difcernitore deli'antico dal moderno. In 
q.ue' tempi , ne'quali fcrifle il RofTr molte 
cole fi fono addottate per antichità , quando 
erano di recentifiìmo lavoro . Certe figure 
ftrane per effere .ricevute vogliono oculare 
e critica ifgezione .

( 37 )
darne fòlide , e autorevoli prove , imperciocché abbiam veduto, che 
nulla imprhnevafi nella pubblica moneta , che non vi ftefle a vedu­ 
ta ragione , e con fondamento j e ddle gemme e delle ftatue di 
Mercurio sì fìranamente ornate potrebbe per avventura fciorfi la_* 
difficoltà in poche parole dicendo col P. Montfaucon (i08) e coli* 
Abate Banier (109) , che furono più tolto ghiribizzi e fantafie de­ 
gli artefici , che cofe configliatamente lavorate. Contuttociò crede­ 
rei di non cogliere inganno iè diceffi , che a tutto quefto potrebbe 
trovarli la fua penfata cagione , e farebbe quella di credere, che gli 
Antichi rifguardaffèro Mercurio , come una Deità Canteo. .

Come opinalfero i gentili fui fmteifmo , e cofa coftituiflè que­ 
llo articolo della loro Teologia non è uopo , che da me fi narri 
e fi ridica . Io che fènto le picciole forze mie » e non mi celo a me 
fteffo, nulla ofo di aggiungere alla belliflìma incomparabil Diffèrta- 
zione ddr Abate Nicaife de nummo fanthso Hadriani , folo valendo­ 
mi dell' idea a tutti comune di Panteismo , dico : Noi abbiam ve­ 
duto a quanti impieghi fra loro diverfi folle deftinato Mercurio , 
quante cofe fra loro leparate follerò in di lui Tutela 3 abbiam ve­ 
duto in ogni parte dell'Orbe, neh" Olimpo , e nell' A verno avervi 
che fare . Quanti varj titoli non gli danno le Ifcrizioni ? MERCV- 
RIO . ARCETIO . ARTAIO. AVERNO. AVG. COELESTI. CON- 
SVALI . CONSERV. DEO. MAGNO. FATALI. INVICTO. NVN- 
DIN. NEGOTIAT. REDVCI. VIACO , e finalmente TVTELARL 
MENSIS . IVNII (rio) . Alcune-ftagioni dell' anno dipender da'&oi 
aulici1 ce lo prova il Liceto nei cementar) fulle fùe Gemme annuia- 
ri 5 corrifponder effo a' Pianeti , ad Elementi fi trova in tutti i Mi- 
tologi 5 aver effo con altre divinità tanta fomiglianza , che con effe 
fi confonda, il fa chiunque non. è pellegrino nella ftoria poetica . Ora 
io ripiglio 5 quale illazione più facile a didurfi da tutto ciò, fé non-* 
che aveffe egli in fé adunato e raccolto il potere , 1' efficacia , la.*- 
virtù , che a. molte deità era fpartita e divifa ? che foife invocato 
dalle genti ora per un uopo , ora per l'altro ? che a ogni azion della 
vita potelse egli elfer prefto , e dar ajuto ? Così poflbno non difcon- 
venire s- lui tutti que fimboli , che di primo tratto ralfembrano af1- 
fatto eftranei, e per puro capriccio degli artefici aggiunti 5 e fi poflb- 
no ottimamente conciliare immaginando Mercurio,come e'fembra da 
ànaginarfi , un Dio Panteo » Se-
, (i'cS) Antìq-. Explìq. TontJ, fé in una gemma recata dallo Struvio Syn?

(109) Jja Mitologie &c. Tom.lV. tagma Deorum , gli fi aggiunge dei faani
(ijo) Forfè j?er prefedere a qiiefto me- " "
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(38)
Senonche due graviflime difficoltà incontra quefta mia opi­ 

nione . La prima ella è , che fi dieno bensì Segni , o fimulacri Paa~ 
tei-, ma non mai Deità Pantee j tale è il fèntimento del Riccobaldi 
nel!' apologià del P. Montfauoon contra al Ficoroni (i 11) , che il 
Diario di quel dotto Maurino avea sì fieramente attaccato » Ma io 
non fo indurrai a creder cosi, dacché cogli occhi miei ho veduta 
un' Ifcrizione > eh' era già a Caleppio fui Bergamafco, ed ora fi ve­ 
de nell'Accademia Veronefè sì arricchita da quel dotto Cavaliere

D'Imita onor non che delfuol natta 5 
ove leggefi :

PANTHEO
1 V VE N TI (112) . HE R M A 

ET. PH IL TATE
V. S. L. M.

Oltre a che avrebbe forfè penfato diverfàmente il Riccobaldi col 
leggere la ClafTe degli Dei nel Gruferò, che alla prima facciata ap­ 
porta quejj'lfcrizione

C. H O S I D I V S . M A R 
CIANVS.CVM.SVIS

V»! <<S»> *&> *&> V»> ^ ««,

f PANTHEO f
•J SACRVM !
9 §
*»> \0> <<?> v»> •«») -<&i yp>

Del qual genere dì documenti altri ne fomminifrra, che ognuno 
a fuo beli' agio può rifcontrare, e il Signor Cori nei Marmi Doniani 
alla Claflè I. due pure ne rapporta, ad una delle quali Ifcrizioni fono 
appofte le figle , Pantheo S. M. eh' eflò fàggiamente interpreta Sal­ 
vatori Magno : efpreffione, che aggiunge pefò alla opinion mia 5 e 
quando altri tefrimonj io non aveflì ho per fommo quello di Monfi- 
gnor Pafièri fèmpre da nominarfi con lode, il quale comincia la col­ 
lezione delle fue Lucerne dal Dio Panteo , e dalla Dea Pantea j tan­ 
to è perfùafò eflèrvi flato nella Teologia gentile quefto genere di 
divinità . Ma quefto autore, che io do per mallevadore^'hò poi con­ 
trario in un'altro punto , che nulla meno diftruggerebbe la mia fen- 
tenzajed è ch'egli dietro la traccia dell'immortale Buonarroti,(i 13) 
tiene parere,che i Dei Pantei preflò i Gentili non cominciaffero poi,

fé
l"0 $. V. Nella Prefazione ai Medaglioni 

e I Cardinale Carfegna ,

( 39 )
fé non tardi, cioè nel tempo della Evangelica predicazione , e 
che all'Aquile Legionarie fuccefle nei veflilli il Segno trionfale 
Religion Criftiana, ae però nella Nota prima del Tomo I. delle men­ 
tovate Lucerne fittili fcrive : Romani dijfri&i difptttationibus Ghriftia,- 

\adicioque meritati* in eum locum adduffi , ut plttres Deos effenorum
o am non creder ent u , in eam demenù&m lapjìfunt , ut modo 

quem Cbriftiani praedicabant , excluderent , unum- quide m Deamfed eX 
omnium Deorurn ineptiis coagrnentarentf quem fantheurn. appellaiie- 
rttnt (114) . La quale cofa effendo,. bifognerebbe fupporre, che tutti 
que' (imboli , che mi fanno fbfpicare Panteità in Mercurio foffero 
ftati incìfì dopo l'era Criftiana, quando per vero dire la natura del 
lavoro , e altre circostanze fanno credercene fieno di maggiore an­ 
tichità . Per garentire quefta mia caufa da tale oppofizibne ofère^ 
replicare , che fé la forza delle ragioni addotte da' Criftiani Apolo- 
gifti potè obbligare i Gentili a finger i Dei Pantei > li potè anche a_f 
ciò coftringere l'imbarazzo, in cui fpeflo fi trovavano da per fé ftef- 
fi per ifpiegare con qualche verofomiglianza e conneflìone il fifte- 
jua della loro Teogonìa j e le contraddizioni, in cui cadevano facen­ 
do alle volte operare ad un Dio , ciò che fecondo i loro principi 
avrebbe convenuto ad un'altro, poterono ancora obbligarli a quefto 
partito di rifugio j e finalmente la divozione fpecìale d'una Nazione 
verfo un Nume , e il ricorrervi perciò ne' molti e var) bifogni , potè 
celi' opinion del popolo innalzado alla Panteità , e come gli fcaltri 
Sacerdoti erano ufi a fecondare il furor divoto della plebej(i i s) potè 
un Nenie effere univerfale, anche per confèntimento de'Maeftri in di­ 
vinità . Senzachè f quefta proprietà io 1* attribuifco a Mercurio al­ 
tresì per le opinioni , che di lui trovo in molti Scrittori , che furoiij 
prima della commi Redenzione .

Voi intanto , ^MONSIGNORE , potete da tutto ciò raccorre 
quanta fia la mente luminofa di S. E. il SIC. MARCHESE DELL5 
OSPITAL , il quale fino dal primo di , che vide il fimulacro da me 
illuftrato > prefencì , che potea efière il fuggetto di varie letterario 
rifleffioni , e con un. colpo d'occhio giunfe a vedere le cofe molto , 
che potevano di lui ridirli , e con modi fbavi mi addofsò il dolco 
pefo, che forfè era per altri omeri che per gli miei, di fcrivere quefto 
breve comentario . Per la qual cofa poi diede onorato luogo a quefta 
iratuetta nel fuo fludio, dove il facondo Nume in dolce amiftà lega­

to
(114)
(115) Vide StercckM Snurdotio Veter.
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*, C 40 )
to colia dotta Minerva , pare che ognora più lo avvivino alla de­ 
prezza negli affari , ed ali' amor delle Scienze j «tócche può egli 
chiamare come Cicerone i Simulacri di quelle di* divinità Qrmmen- 
tumAcademmefrofrium me.ae (i 1 6> Rivolgendo poi lo fguardo a que- 
fto piccioi mio libro , che a voi con quefta debil penna confagro, vi 
piaccia riconofcer jn efTo un testimonio iìncero di quella opinione., 
che di Voi han deitato fino in quefte per lungo tratto dilgiunte o 
lontane contrade , la voftra fquifita polimatia e facondia nell'arto 
del dire, la voftra equità e diligenza nell'onorevol impiego del foglio 
de Eenefc} , la voflra attenzione e follecitudine in mantenere la co- 
flumatezza e le lettere nel Clero Gallicano : cofe tutte, per le quali 
aion fia vano il ferbare lieta Speranza che del facro e lucid' olirò 

Vi cinga m giorno il Fatica» le chiome

Napoli 1745.

(i 1 6) Ad JLttìcum 3. Adrìano Tiirnéljo 
foggiunge : fo/nìt autem iftad Jìgnitm Ci- 
ter o > jaerf Mercurii** *ft Seitf emnium

GymnafÌQrHìn 5 Minerva, atttem fingularn 'V 
& frefria erat Gymnafii cunt lìbernl'mr» 
artiitm fraefetjit.

Et de FJGVRIS Deorum, & de locis, atque de 
8c aétione vitae multa dfcuntur, 

his fumma Philofbphorum 
diflentione certatur.

Gtffr? de Nat. Deor&m lib, i,'
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INDICE DELIE OSSERVAZIONI.

1 N T R O D V Z I O N E

Vtìlita .dello Jludio delle Medaglie , £ dichiarazione delle f re Centi.

ARTICOLO I. 

Che qitefte Medaglie non f affano appartenere ad Ale/andw Severo.

ARTICOLO. II. 

Che quette Medaglie più prolabilmente fono Amuleti ,
•I J . O .4 ,1 .•/

A R T I COL O I IJ.

Che noto ili è ìnveri/ìmiglianza. mi?Attribuire quejte Medaglie a 

no Afoftata .
ARTICOLO IV.

Che quefte Medaglie fotreUono forfè .anche contenere -qualche taf a, rap- 

frefeittante l& difàplina, Arcana degli Gno/tici .

(3)

INTRODVZIONE
Vtilita dello Jìudio delle Medaglie e dichiara&ione

delle prefenti.

A S V A ECCELLENZA

IL SIGNOR BALI1 D'ALSAZIA D'HENNIN

CAPITANO GENERALE

DEL SACRO MILITAR ORDINE GEROSOLIMITANO

PAOLO MARIA P-AGIAVD1.

j Vantunque lo ftudio delle Medaglie quello fìa, a cui tan­ 
ti uomini fcienziati a quefti dì han volto I 1 animo y e a 
cui credono lodevol cofa il confegrare le loro applica­ 

zioni j contuttociò il giudica , e fi afferma da non po­ 

chi , che uno ftudio egli ila , da cui niuna, o lieviflìma 

utilità ne derivi. E benché molte opere d'ingegno nate e condot­ 

te al voluto fine, mercé dei lumi fomminiftrati da tali monumenti 

poflano difcoprire l'ingiuftizia di quefta accula j niente di meno 

Voi il fapete, ECCELLENTISSIMO SIGNORE , che le noftre fati­ 

che a qualche uomo di lettere parvero degne di efTere derife o 

proverbiate . Giancriftoforo Coechero avendo letto in Eraimo (i) 

non so quale fcherzo iu gli Antiqtiarj, non contento di trafcriverlo, 

prefe diletto di amplificarlo nel fuo libro de Idololatria 'Litter&rìayài\.- 

cendo , che quando ci capita alle mani qualche corrofa pietra , o 

qualche pezzo di vetufto metallo , vi troviamo tofto qualche beli' 

arcano , e applaudendo a noi'fteffi , Io alloghiamo fra le cofe più
A 2 fer-

(') In Encomio Mcn'ae fag, 101.
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{"erbate e care (2) . Io non fono per negare , che fìccome in ogni 
difciplina , così nell* Arte Nummaria non fia iempre 1' amore del ve­ 
ro , che vi domina , e che a qualche Antiquario non portano qua­ 
drare le amare cenfure, che il facetiflìmo Luciano vibrava contro a 
quel raccoglitore di libri (3) , o quelle , colle quali il Menchenio 
morde certi infinti fludiofì di Medaglie (4) . Pur troppo accade , 
che la conghiettura , lo sforzo , l'impegno ci portano alle volte ad 
efiere vifionarj nella interpretazione delle antiche Monete , e per 
non volere tallora confefTare la noftra ignoranza , a forza di con­ 
torcerne la leggenda, le facciamo dire ciò che nonmai vi è flato in­ 
cito : vizio conofciuto , e confefTato dal Keisler quantunque uomo 
per 1' antichità appafìionatifiìnio . lllttd commune , & proprium fere 
*uitium eorum , qni Antiquitatumftudio operam na^ant , fcrupulofa ni- 
mis ^erboravi diligentia , ut faefius malint vocabulum in omnes partes 
contorquere,quam ignorantiam. ingenue fateri (5) . E fuccede ancora , 
che talvolta fi parla fulla buona fede, che fi da a' monumenti o vi­ 
ziati per ignoranza di artefici , oppure originalmente non vedu­ 
ti. (6) ^

Contuttocciò egli è un giudicare precipitato, e perciò indufto 
il voler riporre lo Audio delle Medaglie fra le cofe di niuna confè- 
guenza, e credere, che non languirebbono in qualche parte le lette­ 
re mancandoci tali monumenti. Se mi fi concedere qui feguire quel 
diritto, che ogniuno ha di difendere l'arte fua , e fé l'utilità di que- 
fk> fmdio voleffi dichiarare , moltjfìime cofe certamente ,

Cofe , che a. ricordarle è breue I' ora
mi fbmminiftrarebbero quei due uomini chiariflìmi , che per quefta 
ificiila caufa hanno , non ha molto, sì dottamente perorato ; dico il 
diligente P. Froelich, ( 7 ) e l'erudito Signor Giufèppe Bartoli (8) . 
Ma per dirne alcune altre fé non più elette, e più ingegnofè almeno 
da altri non raccolte . E chi fia che non fappia, che^ colle Medaglie 
fuppliamo i luoghi interpellati di Dione, di Sifilino, di Livio ? argo- 
mentiamo ciò che dovean dire Igmo , Attico , Meiìala , Varrone, 
e gli altri, le opere dei quali più non abbiamo ? correggiamo ne'

co-
dicìs p.ig. 4^3.

(6) Giannandrea Bofìo Exercit.ìn POH- 
tif. Maxim. Imper. Roman. lenae 1713.

(7) Utilità? Rei Nummariae compen-. 
dìo proposta flampata in Vienna nel 173} 
riprodotta nel 17^7 nel libro'dello ,Sei 
autore; Teatamìna- §juatuor .

(8) DifTeruziuni uu«, Veron* 1?4|;?

(i) Joatt. Ctirìflopfì.Coccfierì de Idolola- 
tr'ta Ittterasia Kanoverae 1738.

(j), In Indoltam , & multo* libro* 
fmentem .

(4) JSeGbìnlartaneria. erttdìtorumDe- 
clnmat. \- pag- 88. edit. Lue.

(5)' Aafi^uiiatef Celtìcae, Hanovertte 
deMulierièsif

C 5)
codici de' paflì malamente trafcritti ? rileviamo T intelligenza di 
certi vocaboli ofcuri, che tratto tratto s'incontrano negli antichi 
autori? E che non ha egli trovato per quefto mezzo Giovanni Foi- 
vaillant nella Storia dei Re d' Egitto ? (9) Quanta efattezza di epo­ 
che, e di avvenimenti,che altrimenti farebbono alterati e confufì f 
Non trovò egli col lungo confronto di Medaglie la fucceffioiie di 
quattordici Re,che avean governato l'Egitto CCXC1V. anni , cofa 
ignorata fino a quel di, fùpplendo maravigliofamente quefto gran 
vano nella floria sì intereflantc di que* paefi ? I Re del Bosforo così 
Afìatico, come Europeo eranci noti in qualche parte,(io)ma quan­ 
do il P.Souciet cuftode della Biblioteca al Collegio di Luigi il Gran­ 
de, (i i) e il Signor Cary (12) , difcopertefi nuove Medaglie ritocca­ 
rono , e ne correderò la Storia, venne a più aperta notizia chi fof- 
fero Perifade , Afandro , Pittodori , Cottis , Refcupori , Monarchi 
un tempo preflbchè fconofciuti . Alla maniera ifteffa refterebbero 
ancora nella obblivione e nell' ofcurezza Pirro Epirota , Nicoclia , 
Comio Atrebatefe , Induziomaro, Bacchio Re della Giudea, Etru- 
fcilla , Matidia , Furia Sabina , Gnea Cornelia Supera , Pacaziano, 
Severiano , Magnia Vrbica , fé i nomi, le età , le fattezze loro le 
Medaglie difvelate non ci avellerò e coniervato . Tanta è l'utilità 
di quefto fludio , che Paolo Manuzio avendo un dì veduto e con­ 
templato il ricco Mufèo di Andrea Loredano, ebbe poi a Scriverne 
così : Le quali cofe con attento f enfierò particolarmente riguardando , 
tante kelle notizie in foche ore nella mente raccoljì , che ne Livio , né 
Polii/io , ne tutte le ftorie infieme avcan altrettanto in molti anni fot ut 9 
infegnarmi . (13)

Quanto fi dice delle età rimotc, e altifTìme può ancora affer- 
marfì delle recenti, e a noi vicine . Gian-David Coelero produflo 
già la ftoria de' temjoi baffi ( 14 ) ricavandola dalle Medaglie con 
efattiffima cronologica fucceflione. Delle Diciafette Provincie Vnite 
ce l'hanno data replicatamente Giovanni le Clerc ( 15 ), e Van*

loon
(<j) V. I fuoi PtolemeJ.
(io) Sarà bene l'avevrtire , che non 

oliante , molte (coperte tuttavia fi confon­ 
de alcuna volta dagli antiqiiarj il Bosforo 
Europeo coli' Afiatico , e qua/i non fi è 
ancora offervato, che i Re di quello hanno 
un Epoca più alta dei Re di quefto .
00 Wfloìre Cronologice &c. Pan's

1736,
(n) V. Dj'ffertazionc fulle Medaglie di 

Pittodori. Parif 175^.
(i j) Lettere lib. III. edit. d' Aldo Ve­ 

nezia i yj5.
(14) t3.orìmberg£ 1719 I7.J.?
(i}) Hiftoìre Metalìque des X'/lI 'Prf. 

vinttt de* tays-bas a la **«_vt i/Ji.

H'If •

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License



llllill!

(O
Ioon(i6). Gli avvenimenti più gìoriofi di Clodovéo,di Childèrico,di 
Pipino,di Carlo Magno,ed altri, ofo dire,che li vediamo con più di- 
ftinzione nelle Medaglie raccolte dal de-Bie (17)? che in qualunque 
Storico di quel Regno . Della Germania Tappiamo varj iuccem , 
unicamente per le Monete di quel paefe raccolte dallo Steinver (18), 
e m;rcè della Saxonia Numifmatica (19) di Guglielmo Ernefto Tent- 
zelio,e di alcuni paefi , ove per la fcarfezza degli Storici , non ab­ 
biamo, che memorie digiune , o tradizioni popolari, fi può dire ciò, 
che di una Città fcriiìè lo Schelornio (20) : Si litteratis illis monu­ 
menti;. , inferi'ptionibus fitta , & nummis careremus , denfa caligine op- 
preffì quid de reliquia ejfit affirmandum vel negandum dubii effémus in- 
certique , nec ullus niji levitxts quibufdam , & friverlis locus ejfet con]c- 
(turis (21). Da tal fbrta di monumenti ci è pure reftituita la me­ 
moria di alcuni Vomini chiari nell' arti , e nelle fcienze , il no­ 
me dei quali il tempo avea nafcofo, o forfè anche cancella­ 
to (22) .

Io non voglio disputare fé più ai Marmi, ed licrizioni, o alle
Mo-

(16) Qiieflo autore per dar pregio ali' 
opera fila afferma nella Prefazione , 
che maggior utilità vi è nello fin- 
dio delle Medaglie de* tempi baffi e noftrali 
ove ( dic'egli) non fi è incifo , che il vero, 
il che non avveniva nelle antiche,quando 1' 
adulazione era prodiga de' più grandi elo­ 
gi a chi meno li meritava . Quefto fteffo 
avea detto un alerò autore prima di lui, ed 
è Giangiacomo Lucchio ( Sìlloge Nutnìf- 
matiim rctriorum Argentinae 1610 ) , il 
quale parlando delle Medaglie moderne 
fcrilfe: Vt iioluptate , ita fide potiorgf 
funt cum-tsmere adulterar! citra perfpi- 
cua doli argumenta batid facile qneafit . 
Ma pretendere , che 1' adulazione non ab­ 
bia avuta parte nelle Medaglie moderile, e 
contraddire ali'efperienza, e imaginare , 
che gli uomini fien divenuti troppo mode­ 
rati , e dìiappafltjnaci nei (uccelli a I-HO 
vantaggio/I . Quanto ciò fia falfo lo rico­ 
nobbe lo ffeflo le Clerc , il quale confefTa 
vedervifì . l'animoficà , e lo fpirito di 
partirò » V. Explication H'/lorique des 
principale; Meda!Ilei frapèef pour fer- 
wìr a i'Hi/ioire de Pays-bas, Amefterdam

(17) Medailles <C or , £ argent , de 
ircnze des Rois & det Relriet de Tarante

far lacquff de-Bìe Parif \6$6. Se è Vera 
un oflervaiione dell' Abate Lebeuf , non 
potrebbono quelle Medaglie dei primi Re 
Franchi farci riconofcere le loro rattezze . 
Egli pretende, che tutte fieno Tette d' Im- 
peradori de baffi tempi mutatiae i nomi . 
Hiffertationf f:ir /' Hiftoire Eccle/ìaftique 
& civile de Parir Tom. ìli. Parif
1743-

(18) T)e VSK tìumifmatttm in Hìjiorìa 
Oermaniaet Francofurti J741 »

(19) Lì f/taf 1708.
(io) Giangiorgio Schelornio Atnoenita- 

te: l'iterartele Tom. VII. §. 11. rappor­ 
tando un operetta dell' Uffenbacchio Com- 
mentatif in antrjua monumenta in agro 
Tigurino nuper eruta .

(n) Lo iteffo ha detto Enrico Ponto- 
pidano autore dell'opera Marmerà Dentea 
Afniae 17J9-' 741.

(n) Ciò apparirà maggiormente nella 
continuazione delle vite de'Letterati fcritte 
con tanta critica , e dottrina dal Gentilfs- 
fimo Signor Conte Mazzuchelli già noto 
per quelle dì Archimede , di Pietro d' A- 
ba»o , dell Aretino , delf Alamanni, che 
pofliede fopra 100 Medaglie d' uomini il- 
luftri in lettere in gran parte non conoftiu- 
ti .

Monete, e Medaglie dobbiamo la cognizione delle cofè trapalate , 
(23) ma certo egli è che quefte ci hanno confervato ciò che v'è più 
degno di oflervazione nella Guerra , nella Religione , nella Polizia 
degli antichi (24), e non è quifHone fra tenebre avvolta , la quale 
poi mercé delle Medaglie chiaramente non fi difvolga e fi rilevi. 
In fatti da quefte Baldaffarre Bebelio feppe trame qual era la Teo­ 
logia de Gentili , Giacomo Guttero, il Duchol, il Dempftero quali 
follerò i loro riti j Matteo JSroverio la maniera degli antichi nel!' 
adorazione dei loro Dei, Claudio Guicard le varie gujfe dei loro fu­ 
nerali , Giovanni Weidnero tutti gli affetti di pietà degli antichi 
verfo Dio , la Patria , la Società 5 Giovanni Reifchio , e Girolamo 
Antalero ciò che può dirfi di più ficuro intorno alle Sibille 5 Pietro 
Petit quello, che può rifchiarare la Storia delle Amazzoni ; Alberto 
Rubenio , e il Vandale diviluppano per quefto mezzo l'involutif- 
fima quiftione delle Citta Neocore , e la non meno intricata de Stra- 
tegis ac fcribis &c.

Che fé di fcienze parliamo , che dalla Nummaria fembrano 
difgiunte e lontane, potremo a tutta equità ufurpare le parete dell' 

.immortale Senator Buonarroti : Gli eruditi ben conofcono^he non vi è, 
per così dire yftudio , /'/ quale non riceva qualche giovamento da quefto 
(25)5 laonde Bonaventura Overbech feppe r accorr e dagli ed ifìzj 
tcolpiti nei rovefci delle Medaglie le proporzioni della più foda e 
mafliccia Architettura (26) j GianGirolamo Carli nelle annotazioni 
a Celio Cittadini colle Medaglie illuftra la fcienza del Blafone (27) : 
II dottiffimo Avercamp feppe anche rilevare di qui le variazioni 
dell' antico fermone Greco (28), e Federico Ruet quelle, che il Car­ 
dinale Addano avea notate nella lingua del Lazio (29) • VlilTe, Al- 
drovandi, che con tanta fatica la Storia degli ammali ha raccolta,

- dice,

(ij) II Signor Marche fé MafFei nella 
fua lettera Su i Traduttori Italiani da la 
preferenza alle Ifcrizionj . Io credo , che 
le une aiutino le altre , e le altre le une . 
Per atto d'efempio , la celebre Ifcrizione 
Sigea fcritta /Zss^o^wSoV ha dato lume per 
leggere 1" epigrafe di certe monete de' 
Leontini , e de' Ranci fcritte pur così , e 
quelle leggende hanno fervito ali' aver cam­ 
po per meglio {piegare quella lapida .

(14) Vedi Jofepki Mariae Suare/ti 
Epifcopi Vafioninenjìs de Nummìi antiquìt 
Dìjfertatio, Amflelfditm 168.5.

(M) Prefacj ai Medaglìpni Gap,*.

(16) Architettura ftampata in Londra

17 La ricerca è fulP Arme Parlanti . 
Trovandofi nelle Medaglie delle Famiglie 
Romane imprefe alludenti ai loro nomi, ar­ 
gomenta T autore, che gli ftemmi gentilizi 
non fieno così recenti . Già aveano o Ser­ 
vato qualche cofa Monfignor del forre 
Monumenta Veteris Antii fag. 19 O" Je14'

(18) De Veteri ac Varia litterarunt 
apud Graecos fcrìptura et «/«, Lugduni 
Batavorum 1741.

(19) V. Duret Threfor de I' WJloire des 
languii de ceft universi
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che F avere oSìèrvati alcuni Mufei'deì fuo tempo gli difcopri 
jiio-te ipecie di animali fin allora non veduti , il .loro natio paele , 
e. le. varie proprietà (30) . Il rinomato Eineccio ha poiio In fronte 
.all'opere del Gudhngio una Prefazione , in cui dimoStra quanto 
'<pefia contribuire .allo Audio della Giurisprudenza 1' eSIèr intefo delle 
antiche Moiaete , Nel che fu imitato da Giovanni Salòmone Brue- 
qtiellio nella Di (Ter razione , De Linguarum , ~Philofophi<e, & Antiqui- 
tiitura ftudio cum \itrifp-i udenti a compungendo , che premile ali' opera 
ììiftoria \uris Romano-Germanici (31) . Finalmente Gisberto Cupero 
ha eipofta 1' utilità , che anche un reggitor di popoli può ritrarre 
da queSto lodevoIiSfimo ftudio (32) . Ed ecco , ECCELLENZA , 
una ferie di cofe , la quale

Qttafi lunga pittura in tempo breve
per poco j che venga considerata può dilìngannare chi giudica sì 
iniquamente delle ricerche , e degli Studj , che Sì fanno Sulle Me­ 
daglia . Da tutto ciò frattanto verrà chiaro e manifesto , che il 
foccorio da Sperarli dalle Medaglie non è quel Solo j che affermò 
un peraltro dotto Giornalista (33) : Le principii fecours, qu il y a a 
attendre dcs me datile s pour /' hi fio ir e e' ejl qti elles peuvent fuppleer a, 
la negli gence des anciens hiftoriens en e e qui regarde /' epoqites.des ave­ 
rterne w . Le molte cofe , che or ora abbiam narrate fanno una trop­ 
po grande eccezione al Sentimento di queSto autore j oltre a, eh 2 
pare, che in tutto V articolo egli non creda eilèrvi altro neJla-fcien- 
za Nummaria , che le Medaglie degli AuguSti fatte coniare dal Se­ 
nato Romano , quando i maggiori lumi , ed i più belli riSchiara- 
menti Sì traggono dalle Monete battute nelle Colonie , e molto più 
da quelle delle Città Greche , dei Popoli , e Re Stranieri , e il faper 
unire una ferie Imperiale non è , che la meno erudita, meno intereS- 
fante , e tnen diffidi parte di queSto Studio . Ma fra coloro, che da 
ingiuSta opinione Sono preoccupati non credo,chc poteffe parlarfene 
con meno di verità di quello che ha fatto uno fcrittore Inglefe(34), 
che dice: Ci fono frate fatte concepire in quefti ultimi tempi, delle gran­ 
di fperanz>e fepra le Medaglie , e fu le ìfcriùoni .... MA che capitale 

li farji fopra. una leggenda , ed Infcriz>ione , arcui cambia/i con al­ 
minimo punto il fentimento e la. data. ? Dall'altra farle »

pu 
terazone

eg

te o) In Orni teologìa lili.IV, 
(31) Ame/ì slodami 1740. 
(ji) Orazione pofu dall'autore ài fine 

deli' Opera fna Apotfiejìs Home r i .

aven­

Mfmoìrts 'detltterature deTre:
Settembre 1709, 

(J4) fieli' Incertezza delle Scieif.( 
Venezia 1739. Caf> XL della Cronologìa .

( 9 )
avendo Annio da. Viterbo fìnte delt ampie Jlorie non è eia frefttmeret 
che vijia.no altresì ftate delle Medaglie fuppofte. ? Ma egli è pur troppo 
certo - Ve ne fono an&i di così ben contrafatte , che hanno il valore me- 
defimo di quelle , che fono originali . Le Medaglie , e le Ifcri&ioni dì Do- 
mi&iario annullate furono dopo la di lui morte , perche non avea egli me" 
ritati gli onori , che in tempo di fua vita gli erano flati renduti. Per 
quanto il noftro autore SI foSTe propoSto di Stabilire uno fcetticifmo 
univerfale , rigettare ogni principio, trovare da per tutto l'incertez­ 
za,'non dovea mai lafciarSì fuggire quelle falfe propoiizioni, che Sì 
contengono in queSti pochi periodi. L'arte di falfare le Medaglie , 
e di una affai comune,farne una in apparenza rara e pregevole, re­ 
gna dacché Sì è cominciato a farne qualche collezionej quando due 
teSte hanno a un di preSTo gli Steffi lineamenti e della raSfomi- 
glianza Sì cancella la leggenda , che rende la Medaglia comune , 
e col bulino Sì SòStituifce quella , che le può dare pregio . Per eSem- 
pio : Vn Claudio in bronzo della Colonia di Antiochia Sì fa di­ 
venire un Ottone; una FauStina Seniore in Medaglione di metallina 
fi cambia in Titiana 5 una Giulia di Severo d' argento in Didia da­ 
rà j un Macrino delle Colonie in Pefceinnioj un Orbiana di prima 
grandezza in Annia FauStina j una Manica in Tranquillina j Fi­ 
lippo il Padre , o Valeriano di prima forma in un Emiliano &c. 
Ma niun antiquario fa capitale su queSte imposture^ né mai le pro­ 
durrà a comprovare qualche punto iStoricoj anzi dalla ineguaglian- 
2a e ripiegatura delle lettere , da certi tratti di bulino , dalla di- 
verfità e minor reSìftenza della vernice foprappoSta, dal non veder­ 
vi quel tutto uniforme , che deve avere una Medaglia, che tutta in­ 
tera Sìa di conio antico , la riconofcerà per falSa , e la rigetterà . 
Che vi fieno Medaglie falsificate , le quali vanno del pari nel 
valore e nel prezzo alle vere e genuine j quefta è la prima volta 
che ciò vien detto j e una proporzione così aSTurda , e che Sì di- 
Strugge per fé SteSfa,biSbgnava almeno accompagnarla con qualche 
pruova cavillofa e ricercata , la quale coprale I' apertifììma falsità. 
Non so poi di dove queSto autore abbia raccolto , che le Medaglie 
di Domiziano furono annullate . Egli è vero , che il fuo nome fu 
rafo dalle Lapidi , e che le fue imagini, e Statue furono diroccate, 
ma baSta eSlere mediocre Antiquario , per fapere , che ciò non è 
avvenuto delle Medaglie di queSto iSteSfo Imperatore j perciocché Se 
il Senato aveSTe cercato di annullarle, iarebbono di quella rarità , e 
di quel pregio, di cui fono quelle di Pertinace , di Didio Giuliano ,

di

Ir!
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. ( io )
di Pefcenio , di Dia.dumeniano , di Gordiano Africano j di Paca- 
ziano , di Oftiliano , di Emiliano &c. laddove effe fono comuni 
in ogni metallo .

Quefto iftefTo Spirito di pirronifmo , fece pure che il Bayle,fèn- 
za chs il cercaffe 1' argomento, chiamale bizzarramente le Meda­ 
glie : M-onumenstftie les moderne s emflo\ent impunementipour fatisfaire 
leurs caprices fans. fé fonder far unfait reel (35)- Quefta proporzione 
è infullìftente in tutti due gli àfpettì . Non è un capriccio de' mo­ 
derni fervirfi delle Medaglie } e crederle un teftimonio fufficientif- 
fìmo j ne abbiamo un efempio molto rimoto in Ariano . Quefto 
Iftorico per provare , che AlefTandro Magno avea fpinto 1' efercito 
fuo infìno al Gange , e non avendo alcun autore, in fede di cui af­ 
fermarlo, non ha dubbio di darlo per coftante per la notizia, che ne 
ricavava dalle Dramme antiche : A'cf»' oòf /u/%p/ vuv tv Bapu-

'AffO?\?\oùÓTìi KOÙ Mivolvòpx ,' Ex qua ad haec ufquc tempora, in Bary- 
gCiZiis antiquae drachmae reperiuntur graecis infculptae litteris cum in- 
fignlbus Apoltodoti & M.enandri , qui. poft Alexandri obitum Mie regnd- 

* veruni (36) . Le Medaglie poi corrifpondono a quel fatto reale , in 
grazia di cui furono coniate , così quando fi produce il loro tefti- 
jnonio fia lo fleflò, che fondarfi fopra di qualche cofà, che è avve­ 
nuto . Se l'impegno di rivocare ogni cofa in dubbio non avefle pre­ 
dominato sì fieramente lo ipirito di Bajle, gli poteva rifovenir quel­ 
la controversa dei quattro Gordiani da lui citata in un altra delle 
fue opere (37) - Poteva riccrdarfì , che i due illuftri contraddittori 
fervendofì del teftimonio delle Medaglie non 1' avean fatta a ca­ 
priccio , né lo avean difcompagnato da.* fatti reali j che per venire 
a capo della diiputa furono cofrretti di ricorrere a quefto genere di 
antichità metallica . £ piaccia ali' E. V. che io qui dimoftri. con 
pochi efèmpi lo fcetticifmo indiscreto del Bayle in quefto articolo j 
Se per efempio in una Medaglia della famiglia Veturia fi veggono 
due guerrieri con 1' afta pura, ambi toccando una Donna , che fta 
mezzo a ginocchio , fopra cui è fcritto ROMA , non corrifponde

(35) Tomo VI. del Dizionario Artico­ 
lo Jur lei lìbclles dijfawatoires .

(jó) In Feriflo Maris Rubri .
(,-7) Bayle Contìnttr.tìon de tenfeer di- 

verfes Ttrn.ll. urtici. XCI. Monfìeur De 
Bij2c per ima pane ha ditelo , che follerò

CIO

quattro i Gordiani . Wftoire des- quatre 
Gordien prative?, et ìlhtftrèe far les me- 
daìlles i'arir 169$. li Caperò ha pretelb, 
che Tre foli fieno ftari Trium Gordia.no- 
runt H'florìa- &c. a, Deventer. \ 697. Si è 
replicato per una parte , e per l'altra.

ciò alla confederazione ivi fatta da Remolo , e Tatio ? Se in una 
della famiglia Petronia comparifce una Donzella cinta per ogni inr 
torno di feudi , non ha ciò relazione alla notifHma crudeltà colà 
ufata dai Sabbini ? Se in un altra del Confblo Marco Filippo fi fcor- 
ge un veloce corfìero , che ftampa appena coir unghie 1' orma fua; 
non ricorda ciò quella corraggiofa incurfìonè per luoghi dirupati, 
e inacceffibili, con cui il Confolo Romano atterrì Perfeo Re di'Ma- 
cedonia ? Se in una di Adriano colla leggenda RESTITVTQRI 
MACEDONIAE fi mira il rovefcio divifo in quattro parti ; non 
rapprefenta ciò la partizione , che appunto fi fece di quella gran 
Provincia dopo la disfatta di Perfeo ? Del qual genere di monu­ 
menti , fé il comportaffe una Prefazione , moltiffimi potrei aggiu-
gnerne,

Onde più cofe nella, mente ferine 
Vo trapalando j e fot d1 alcune farlo :

e mi ripporterò volontieri o ai Dialogi del perspicace Jnglefe Adif- 
fon full'utilità delle Medaglie, pieni di sì fquifito giudizio , o a ciò 
che un dotto Italiano ha fcritto su quefta fteffa materia (38) . 
Per ciò che appartiene a quelle poche , e quafi niuna Medaglia , 
nelle quali fi è alterato un qualche avvenimento . Abbiamo o degli 
fiorici, che in parte giuftificano quefte leggieri alterazioni, o degli 
altri indizj, che ci dicono di non fidarcene interamente . Così lo 
tìudio delle Medaglie non lafcerà di effere fempre riguardato come 
una fonte di peregrine , fìcure e nuove cognizioni ,

Sebbene una pruòva evidente , e fenfìbile di quefta verità può 
dirfi, che fieno i libri coltiflìmi dell' erudito , ed ottimo Cavaliere 
Signor FRANCESCO VETTORI , nei quali egli illufrrarido quan­ 
do i venerabili avanzi dell'età primitiva del Cnftianefimo, quando 
le memorie della Grecia , e di Roma Idolatra, v'impiega sì bene le 
antiche monete, e le fa fervire a trattare i fuoi argomenti con 
maggior chiarezza ed erudiziene infieme: e per non rammemorarli 
tutti, rivolgerai a quell' ultimo da lui prodotto : De "vetuftate , & 
forma, Monogramatìs Sanflijjìmi Nomini* ]esu (39)- In quefto egli 
pubblica un diffegnó di quattro Medaglie degne delle cure , e delle 
ricerche d'un Antiquario, e che egli giudica appartenere ficuramen- 
te ad ALESSANDRO SEVERO,e vi rinviene di che illuftrare quindi

B z la
(38) Quefii è il P.De Lugo C.R.S.Accade­ 

mico Romano e Profeffore di Storia nella 
Universa di Napoli , nella feconda delle 
d uè elegantiflime , ed erudite Orazioni jos

Traeffantia, & fludio Romanae 
tatis 1746. In Napoli . 
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}a fua elegante DifTertazione . Ma poiché nella Lettera, che fegui a 
queft' operetta , e che egli ha voluto benignamente a me indiriz­ 

zare (40) fi compwce di fottoporre al giudizio mio la interpreta- 
zione , che egli da a queSte Medaglie, e con quella modeStia , che 
ièmpre gli tinge la fronte mi dice corteSemente : Haec vir clariflìme 
Ae hifce Numifmatìbus ad te mittenda, ejje \udictfvimus fecundis cnris 
expolita j ut \udicio tuo jterpendas , caftiges etiam^jì aliquo me die amine 
ferì meliora cognoveris ; Io ne eSporrò qui a V. ECCELLENZA il 
mio ingenuo pentimento , e le conghietture, che ho fiflè nell'animo 
fin d' allora , che vidi la prima volta queSte così fingolari e Strane 
Medaglie.

Non è poi unicamente per mendicare una gioconda ed ono­ 
rata occasione di dare al pubblico un qualche testimonio della rico- 
noScenza , che vi devo per le tante voStre dimoStrazioni di amore­ 
volezza , e di bontà, che mi hanno renduto il foggiorno in coteSta 
Capitale dell'Ordine lieto, e felice : Non è per rammentare gì' illu- 
ftri e antichi Conti diAlfazia cotanto nelle Storie celebrati(4i),eonde 
difcendete , che a voi mi rivolgo eruditissimo Cavaliere . Il lungo 
Studio , 1* attenta meditazione , le critiche oflèrvazioni da voi fatte 
fopra tutti gli antichi fcrittori, e maSfimamente di coSè Greche, vi 
danno bene il diritto di poter giudicare in fatto di Antichità . L* 
educazione ancora 3 o per meglio dire, la dirczione nei voftri Studj 
avuta da uno de più abili Antiqu-arj de'noftri tempi qual era il Pre­ 
fidente JBouhjer,bafterebbe a giuftlficarmi nella fcelta, che io ho fat- 
to.E fé a molti foffero paleSì i frutti del voftro ingegno,e delle voStre 
applicazioni a me sì benignamente comunicati , dico le Reflexiws 
Critiques fur I' Uiftoire Ancienne fcritte da V. E. con tanta nettezza , 
verità ed erudiziene , riunendo con feliciSfimi confronti le cofe, che 
negli fcrittori fono disparate , e difgiunte , correggendo molti non 
oSfervati abbagli dei Cronolagj,dando alla Storia de'tempi più ofcuri 
una feliciSfima precisione, e una nuova unità, conofcerebbe ognuno 
a quanto buon giudice io qui appello .

Prima però, che le proporre Medaglie efamini e dichiari, parmi 
di dover premettere alcune avvertenzejla più impqrtante delle quali 
è aSficurare il pubblico della loro genuina antichità, e che non fono 
certamente opera di alcuno di que' rinomati falfatori di anticho

Mo-

1747- 
(41) 

bray

fecitndìt curis txplanatif , RamaiEpiftola ad Virum Clarijfimum 
Mariam Paciaitdi Clericiim Re- 

gnlarem de Mufei ViSorìi f.mblemate , & 
de ncnnulli: Numifmatibut Alexandrì Se­

V. Carpenti er Hijìoire de Cam~ 
Gambre/ts Volume Deitxìme .

f n )
Monete , che vifìèro due Secoli addietro (42), opure di un di colo­ 
ro , che a' giorni noStri hanno imposturato sì bene , che hanno fat­ 
to Suggetto di Letterarie diSpute le Medaglie daloro coniatela). Per 
difingannare chiunque fupponeflè così delle prefenti a cagione della 
loro Singolare rarità , potrebbe baStare il dire , che effe fono State 
per lunga Stagione nelle mani di un Marc'Antonio Sabbatini, di un 
Hcoroni,di un Palazzi av vedutiSììmi quanto altri mai nel distinguere 
l'antico dal moderno: il dire,che il chiariSfimo P.Gianfrancefco Bai- 
dini efercitato per tanti anni in efaminare così fatti monumentile 
ha ripoSte nel Suo Mufeo , e che il Cavaliere Vettori per antiche le 
ha. addottate. Che fé alcuna cofa può mai valere il mio testimonio, 
dirò ancora , che io SteSfo ponendomici ad efaminarle con tutto lo 
fpirito di una contraria prevenzione , applicandovi ogni regola più 
fevera prefcritta dal Signor Bauvais (44) , mirandole a ogni aSpet- 
to , e a ogni lume , Strofinandole , e odorandole (45) per Sino, mi è 
paruto riconoScervi que' marchi, che Sogliono eSlere i migliori indi- 
zj di an'tichità.In fecondo luogo per cagion di riconofcenza devo pa-

le-
Valfecchf , e loro riipetrivi partigiani.. 
Anche il conio di Monfieur Cocornier 
è flato sì perfetto-, che quando ha volute» 
imitare Tantrco a ftento fi diftingue^fa dal 
moderno . Il Signor Marchefe Marfei^ nella 
fue Ojferva&ioKÌ Letterarie parla di un 
celebre falfarore di Vafi Etrufcfii ; queftì 
è flato conofciuto da moltissimi , ed efi- 
flono preffo un dotto uomo d'Italia anche 
delle monete da cofttii falfate. Monfignor" 
Trevifani gfà Vefcovo' di Verona per fuo 
diporto prendeva piacere di ritoccare qual­ 
che medaglia antica , di ìncaltrare e con­ 
giungere con una tefta ordinaria un rove- 
£cio raro , di rfnverniciarla, e avea sì nai- 
rabil talento , che in Parigi facendone ve­ 
dere alcuna al Vaillant , quefti ne fu in­ 
gannato , e la ricevè per vera .

(44) i<i Maniere de di/cerner ler Me- 
daìllef antiurte! de celles UHI font cantre* 
fa.ite: Pari? 1740,

(45) GiancrJftoforo Wangefelio Di? Re 
monetali Veterttnt 'Romanorvm T)tfferta~ 
tio^Altorpfjii i6pi.dice:Et/t hoc ridicala?» 
qttiburdam ttideèitar non ludimnf tarnen^ 
fed feria opinamur olfatf» etiam ettm 
fagacem nafunt babet novot ntimmos ave- 
terìbus dignofcere poffe,jtc etiam Martia- 
lis (liè. 9. F.pig. 50.) 
Con fu IH it nares an oleant aera.

Enea Vico Kb. I. cap. &% edìziofre 
del Giolito i$$5 <4'K0// fono flati , ed oggi 
fono eccellenti imitatori di Medaglie an- 
thfie , dice così r Usila mia età fono flati 
eccellenti Vettor Gambe-Ile , Giovanni del 
Cavino Padovano , e fito figlinola , Ben­ 
venuto dell'ini , Aleffandro Greco , Leone 
Aretino ,JacopO'da Tre/so, federici B-on- 
sagna Earmiggìano-v »M Giaiianjacopo di 
toflui fratello , che oggi'per merito della 
fua -vìrtà tiene 'in Roma!? ufficio di fe~ 
gnitre in piombo, , fja. fu.pera.ti tutti i m<t- 
derxi in cori fatte arti\ della di cui ma­ 
niera r chi grandemente non è pratico re­ 
fi era facilmente ingannato' , e le fue Me­ 
daglie riceverà per antiche . A quefti fi 
può- aggiungere Valerìt Hello Vicentino , 
contemporaneo de" ftrdetti , di cui fcrive 
Bafilio Amberbachio in una Lettera allo 
StuchioyKwwwo^ Veterttm Graecorum , C^ 
Romanorum cum reverjìs fui? affabre , C?1 
elegafiter incidit \ e anche .può- nominarfi 
D. Antonio de Quevttra conofciuto dall* 
Agoflini per valentiffimo in quefl" arte .

(43) A noftri giorni non ha mancato 
gente di quefta abilità . Forfè più celebre 
di tutti è flato Michele d' Arvieux , che 
coniò la farnofa Medaglia £ Annia. faufit* 
na, cagione di tante difpute, e guerre let­ 
terarie fra: Monfignor del Torre , e il P.

'$.;

jk:
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( 14)
lefare , che il Rame da me prodotto in fronte dell'opera è delineato 
fedelmente lugli originali pofleduti aal mentovato P. Caldini•, e fé 
tjuefto .sì dotto, e diligente Scrittore volere pubblicare le da lui me­ 
ditate offervazioni, potrebbon elle affai meglio delle mie mettere 
in più bella luce quefto argomento . Per terzo prevengo V.E. nella 
leggenda , che vedrà fulla quarta delle mie Medaglie diverfa da_, 
quella , che fi legge nella Medaglia pubblicata dal Signor Cavaliere 
Vettori. Io non vi ho affólutam ente potuto rifcontr are quella epi­ 
grafe IOVIS FILIO, ch'egli dice riconofcerfi intorno a quella Tefta 
coronata , e diademata : Etfi litterae admodum detritae firn (45) . La 
Medaglia pofieduta dal P. JBaldini non ha , che tre lettere intelligi­ 
bili , « confècutive quali jo le ho fatte incidere D N V...,,, e 
come certamente la fpecchiata onoratezza di quefto Cavaliere sì no- 

_ to nella Repubblica delle lettere non può avere fupplito ad arbitrio , 
uè la fua perizia può averlo fatto si ftranamente travedere , io ven­ 
go a raccorre , o che le Medaglie fono frate due , o che chi gliene 
diede il difègno avealo capricciofàmente trasformato.A me è paruto 
di dover preferire cjuella, di cui i' -originale efìfte , e da me è flato 
veduto ed .efaminato. Nel contradire intanto ad un autore per tan­ 
ti capi Tiipettabile , e in cui pare, che torni a rivivere lo fpirito del 
gran Critico e letteratiffimo PIER FETTORI uferò fempre quella 
faggia « moderata manieragli' è propria d' nomini onefti , volendo 
il buon epìtome, .come dicea l'Abate di Saint-Real, che fi fuggaL/ 
ogni alprezza e mordacità , p fi feriva contro un autor inorto,che 
non ha più come diffenderfì > ,o s'impugni uno fcrittore vivente , 
che fempre potrà trovare cpme jrifarfi e areplicare (47) .

<morts.ne*eporìilent?ie»<ìlef*vivartsre- 
, Sì Jes pondent trof. &e,

\Efift. pag.%0, 
De Iti Grifi jae

ARTI-

(15)
ARTICOLO PRIMO

Che queftt Medaglie non foffono appartenere 
ad Aleffandro Severo »

§* L

INcpminciando , dirò così, da un analifl dell' opinione del rìve- 
ritiffimo Signor Cavaliere Vettori 3 ad Aleflfandro Severo gli 

pare di dover riferire querce Medaglie per lei ingegnofe ragioni :
Spiegate in chiare , e memorabil carte .

I. Glielo perfuade in primo luogo l'atteggiamento, e la difpofizione 
dì quel volto a fìmile , dic'egli, a quel che vedefi in altre Medaglie 
di quefto Imperadore , già pubblicate , e il leggervill in giro nelle 
tre prime benché variamente ALEXSA'-• •• DR1 ALEXAN- 
DERj ALEXXANDR.E^- una f arte caput'Imperatori; adparet 'Leonin^: 
felle ve/itum , Cit]tifmodi etiam vijìtur in aliìs Kumifmatibtts \am edt^ 
tis (i) li. Riflettendo egli fu ciò che già avea fcritto in altro tem­ 
po nel filò libro : Nitmmus aereus.'Veterani Chnflianorum(2.}ic\Q& ^ 
dire Alexandrum ethnica pìetate ]efum Ghriftum quodammodo coluiffej fe 
leggendo nel rovefcio della prima quella Ilcrizione: DN. IHY. XPS. 
DEI. F1I1VS jt trova una certa analogia tra la gentìlefca pietà di 
Aleffandro Severo invèrfó Gesù Crifto , e quefta Medaglia » in cui 
fembra , che ciò appunto fiafi voluto dal coniatore rappresentare - 
III. Mofcrandoci tre di quefti rovefci un'Afina, che allatta, ed-efien- 
dofi imputato ai Criftiani per colpa de i Gnoftici il Gulta Afinìno* 
come un tempo era flato imputato agli Ebrei : Igitur ( conchiude 
il noftro degniffima autore ) in opprobrium Chriftianorum , quì aeque 
ac ]udaei per ]ocum AJìnarii dictbantur a <veteribus j tria haec, numtj- 
mata. edita fuerunt ab Alexandro' Severo Imperatore (3). IV- Quella, 
fpoglia di Leone , che gli copre il capo , quanto e mai opportuna 
a confermare la fua opinione ? Reca egli opportunamente un palio- 
di Lampridio , che di queffo Imperadore lafciò fcritto : '• Alexandr* 
habitti nummos j/lurimos fguravit , & quid?m Eleffreos (4) alìquan- 
tulosj fed plurimo* tamen aureos (5). Indi rammemora quattro Meda­ 
glie , che fono nell' Occone, e ad Aleflaridro Severo vuole, che ap-

par-
(0 
(2) 
O)

Parte J. Gap. 6.
Differì, pag- 6 , . f.pìfl. pag* ^^.

(4) Può coniultaifì Claudio Chjfiec de

Antìquìf nummìf eap. i ^* ove fpiega colà 
f'offe quefla forte di metallo . 

(5) In Alex.
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partengano , neìf indù-irto delle quali vedefi una Tefta coperta eli 
pelle Leonina , e nelle due prime fi le.^ge in giro ALEXANDER , 
nella terza ALEXANDER. MAG , e nella quarta ALEXANDER . 
MAGNVS. MACEDON. Che cofa può egli deiìderarfì di più chia­ 
ro per provare , che quelle tre da lui pubblicate 3 le quali conven­ 
gono affatto nella leggenda , e nell' zndiritro colle quattro dell'Oc- 
cone , devonfi parimente riferire allo Hello Aleifandro Severo ? 
V. Quanta foffe 1' ambizione di queirc? Imperadore in imitare il 
gran Macedone , chi non lo sa (o) . Con ciò il Signor Cavaliere 
Vettori appropria con molto ingegno ad Aleffandro Severo quella 
epigrafe IOVIS FJLIQ, che fta nella quarta delle fiie Medaglie j 
Imperocché AlerTandro veniva riputato di progenie divina , e dice­ 
va egli fteflò di eiTere difcefo dal lammo Giove j cosi Severo tam- 
qu&m Jovis/lius è' ipfifupra humanum gems fé fé efferebat , & «taai- 
fejìe gloriabatur (7). A ciò maggiormente confermare il noftro chia- 
riflìmo fcrittore cita le Medaglie di Severo , che gli fembrano con­ 
fermare la fua opinione (8) e nelia fpeflò mentovata fua lettera , in 
lina nota fcrive così : In aliis Alexa.ndri Severi Numifmatibus , per- 

faepe occurrit ; IO VI CONSERVATORI - IO VI PROPVGNATO- 
ai - IOVI VICTORI - IO VI VLTORI, ideo in noftro Niimifmate 
'Vere ac proprie dicitur F1L1FS IQyiS, }uxta gentìum fententiam, quae 
]ovem Deujn , & T)eorum Maximum in fua caecitats cenfebant ( 9 ). 
Da ultimo poi non so finire di ammirare la bella conghiettura, che 
aggiunge , e di cui egli fteffo fente la bellezza (io), quella dico , 
con cui fpiega perché in tre di quefte Medaglie fiavifi aggiunto lo 
Scorpione , Egli oflerva col Tillemont (i j ), efière nato AleiTandro 
Severo ngj Mefe di Ottobre , e che il Sole, trafcorrendo i fegni Zo­ 
diacali , Menfe OttobriJtgnum Scorpioni! adfequ,itu.r , e pertanto ad 
ìndicanduw e]ufdem Alexandri horofcopum , five tempus Mativitatis , 
Scorpioni* typum expreffum fmjft facile arguì potèft (i z). In quella gui- 
fa,che nelle Monete di Auguro Cefare vedefi il Capricorno per in­ 
dicare appunto il fuo orofcopo , ed afcendente . Sono quefte le fue 
cfatte , ed infìeme fondate oflervazionj, per le quali viene a con­ 
chiudere: Eostfui haec numifmafa nobifium jlatuunt Alexandro Severo 
t/e tribyendaiforta/e non longe a vera aberrare dignofdtur (13) . Con

tutto
(O Spìfl. fart. ì.pag. ir. V. Lampri- 

àlo , Patino nel ceforo . 
(7) Di/er 
(S) ìbidem, 
\f>) Ibidem.

(io)
(i i)

(13)

r*g. ij , & 16.
Hìjìoire des EmpereHff Tot». JJJ»

7. 
Ibidem .

tutto ciò , come io ad altri tempi , ad altro ufo , ad altre perfbne 
giudico doveri! riferire queftì Urani monumenti, così in primo luo­ 
go verrò chiofando rifpettofamente le rifleflìoni del Signor Cava­ 
liere , e pafferò indi a fiflfare la mia opinione .

*. II.

li fieno le vere fattezze de' Principi, e degli Augufti, certa- 
mente niuna cofa ce lo può con più di evidenza moftrare 
quanto le Antiche Medàglie, dove tante volte è fcoltalaloro 

effigie. Il dotto Spon dice appunto i llfiiut demurer d'acord, que rien 
fi e]t pltts propre a* noti* reprefenter les protraits des frincesy o" des 
vrands hommes de l'antiquite^que les medailles (14). E per dar ripruove. 
del fìio dire comincia quefto fcrittore dall' efaminare la fifonomia 
di AleiTandro il Grande . Je cemwence par Alexandre le Grand, dont 
en ne feavroit voir le vìfage foet avance au de la du cou , è" fés yeux a 
fleur de tefte bienfendm , (£• egardans en haut fans le prendre pour un 
homme ambitieux , corageux , & etourdy (i 5), la quale oflèrvazione 
fogliono fare molti Antiquarj ali' occafione di dichiarare le Meda-* 
glie di queito Eroe.Noi riferiremo qui le fole parole dèi Patin auto- ' 
re sì ben ricevuto dal noftro ftimatifllmo Signor Cavaliere Vettori . 
Dopo avere riportate alcune Medaglie di quefto gran cpnquiftatore 
{o^mn^Q'.Animadvertenda nbiq^ haec «W^A/cr/s rpa^wAy RECL1NA- 
T10 GERV1C1S , quam commemorai Plutarcbus i è1 a I^yjtppo feliciter 
expreffam fuijfe ait. Idem collum in fmiftram flettere folitum tejtatur* . . 
Caeterum haec pefforofa , ut cum flinio loquar , cervicis repandae aften- 
tatio, fuperbum animar» , & lafcivientem indicai (io) . In fomma le 
Medaglie di lui confrontano con ciò che fcrifle Elia no : 
ÓTrixva^x/'i'ftrO'oa 5f TI SK Tfc "tSous Qofispòv rf A'Af'^«v^4) A/youcr/i/; 
ferunt autem formidabile qtiiddam in fade Alexandri infitumfuiffe(il}. 
E quefta ferocia nel volto , queft' orgoglio fcritto fu 11 a fronte , 
quefta cervice ripiegata fulla /palla fìniftra , quefto ceffo fdegnofo , 
il quale annunzia , che

Vincitore Alejfandro /' ira l)ìnfe, ( i 8)
oferei dire , che meglio di me dovea riconofcerlo il Signor Cava­ 
liere Vettori in quella fua Medaglia , in cui il coniatore fé non ha

C dato
(j 4) D'forfeitìon fur /' utilità des Me- 

daillet pour /' etade ite la Thi/ìonomie 
darti le Recherthes &(, Diflert. 24.

(15) Ibidem .

(16) ImperatorumNumiimata&c,
( 17) Variarnm Hiftor iar.iié.XILeaf. 14.
(18) Petrtre.
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(18)
dato a!l' Eroe tutte le fùe fattezze, contuttociò pare , più che nella 
noftra aver voluto esprimere gueffo carattere : ragione per cui ho 
voluto guì riprodurla (ip)

Or nulla' di tutto ciò è nel vifo di AlefTandro Severo, cui natura 
à^ea conceflo indole di piacevolezza ripiena , una delicatezza di li­ 
ne imenti nel volto, ed un aria, che piegava ali' amabile , e al fòa- 
ve . Ecco il ritratto , che ne fa il Tillemont a cui certamente da 
fede il no/tro Signor Cavaliere , tanto più , eh' egli è copiato dagli 
antichi Storici . Alexandre avoit naturellement /' effrit doux^humAin , 
tendre • • . le "vifage aimable . . . un natttrel forte a la. bonte , & a, la, 
duoceur , & il ejloit ennemi du fang , & de la cruautè .../'/ ne difoii 
\amais rien de rude afes amis . . . il rì Airnoit point le fafte , è1 tout e e 
quifentoit la. grandeur (20) . Quefto carattere così oppofto a quel 
del Macedone ce lo fa appunto riconofcere nelle fue Medaglie la 
fua piacevol fifonomia . Se poi non s' aflòmigliano i volti, ne tam­ 
poco fra loro confrontano le Leggende-Quefìo Principe è denominato 
nelle Monete IMP. C. M. AVRELIVS SEVERVS ALEXANDER . 
AVG-IMP. SEVER.ALEXAND. AVG-IMP.ALEXANDER PIVS. 
AVG., non mai 3 eh' io fappia, puramente ALEXANDER . E fé 
pur vi fono efèmpj di Principi , che fi fon fatti chiamare col nome 
di quegli Eroi, che particolarmente veneravano , come que' Tole- 
mei, che prefèro il nome DIONYSVS, quegli Augurii, che intorno 
alle tefte loro fecero fcrivere i nomi di ROMOLO , di ÈRCOLE , 
di PALLADE &c. vi è fempre qualche aggiunto , qualche fìglo , 
qualche cofa , che ce li fa diftinguere . Qui adunque Caput Impera- 
toris non adparet, cu\ufmodi <vifitttr in aliis numifmatibtis , ma compa- 
rifce evidentemente la tefta del Macedone. Io

(19) Di quefta prima Medaglia ne cor­ 
rono più efemplari , e ve ne fono.anche ne' 
Gabinetti olcremontani . Io ne vidi, mole' 
anni fono, il diflegno in mano del P. Seba- 
fiiano Pauli. Quello mio pregiatiflìmo Ami­ 
co medicava allora di illuftrare sì raro mo­ 
numento , e fé in ciò non fbffe fiato preve­ 
nuto dal Signor Cavalier Vetcoiij nonpfe-

rei ufurpare una provincia , che di/Te-' 
gnava di {correre un uomo cotanto per fa- 
era, e profana fcienza commendato .

(io) De Tillemont Hijìoire des Emper- 
eurt Tarn, lll.fartie I. article ^.^ arti- 
ile j. fag. 199, jp8. i^j.joo. a 
Itt 1i6y ,

(19)
Io non vorrei far molto cafo fulla Ortografia delle noftrc 

Medaglie , quantunque ella a prima vifta debba fermare il Letto­ 
re . Quella 5 aggiunta alla X che può fembrare una fuperfluità , 
può giuftificarfi con efempi Greci, e Latini j e lo comprovano sì le 
Ifcrizioni , che le Medaglie . Cade qui in acconcio riportare un 
pezzo d' una delle molte inedite Ifcrizioni Greche copiate,e comu­ 
nicatemi, dal dotto Viaggiatore Inglefe Signor Antonio Askevv au­ 
tore della nuova e ricchiflìma edizione di Efchilo . Trovò egli nelle 
ruine d' Atene un Catalogo, non so se di Sacerdoti , o di Olimpio­ 
nici , dove lì legge tra gli altri nomi

I1OAYX2ENIAE2 >

Quanto alle Medaglie, in quelle della Famiglia Axia Ci legge 
fempre AXSIVS,in quelle della Gente Egnatia replicatamente MAX- 
SVMVS.in una della Gente Emilia ALEXSANDREA, in alcune Mo­ 
nete di Galba , di Vitellio , di Vefpafiano , di Domiziano PAXS . 
Ma nel cafo noftro bifogna confìderare le replicate Scorrezioni , e 
un mifto di Grecifmo nelle lettere , che non è fcufabile co' fudetti 
efempi , ne è proprio dell' età di AlefTandro Severo (21) . Ci allon­ 
tana viepiù eia quefr' epoca la nattra del lavoro, e la qualità dell' 
Artefice . Non è che io ignori , che fotto quefto Imperacore le Me­ 
daglie non hanno più quella bellezza , che ebbero ne' tempi ante­ 
cedenti, e che fotto Caracalla , e Macrino , comincia a vederfi una 
fenfibile differenza tra le loro Monete, e quelle de trenta Imperado- 
ri,che gli precedettero 3 Ma nemmeno fotto AlefTandro Severo han­ 
no ancora quelle fconcezze } che fi videro dopo Gordiano Pio , e 
molto più dopo Gallieno (22). Ora io fon fìcuro , che il Signor Ca­ 
valiere Vettori uomo di jfiniffiino intendimento nell' arte Numma-
ria uomo

Che le Mttfe lattar f ih eh' altri mai
C 2. ripì

(11) duella A greca, in vece di un A , 
che compone pme della Leggenda Utina fa 
viepiù riconoscere , che la Medaglia è del 
baffo Impero . Cum Imperii dignità.! , & 
lìtterae humaniores paullatim delaberen- 
tar^litteras Graecas cum latìnìs admixtaf 
in Nummis cerniniuf . Montiaucon l'alaea- 
graphia lib.ll. cap.VH.

(i) Monfieur de Boze nel fuo bellif- 
fimo liblo^ReJiexicns cri-iqaes fur la Poe- 
fà> & f«r la f fintare fetf.XUI. ier Me~

dailles Roraainer frapèet aprèr le regne 
de Cara.ca.lla, , & après celai de Macria 
fon fucceffetsr , Jont tret ìnferiearet a 
celles qui furent frapèef faas les trente 
premier* Emperesirs . Après Gordien Pie 
elles dègènèrèrent encore piai fen/ìble- 
ment , & f» ut Galiien , qui regnoit cìn- 
quante ani aprèr Caracalla. elles n eto- 
ient plus qu un wilaine monnoye . Il n y 
aplusni goni ni tiefein dant lenr gra- 
veure .
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ripigliando le nofrre Medaglie tra le mani vi riconofcera nel difle- 
gno , e nel lavoro , gì' ìndizj di una età, in cui le buone arti erano 
più maceramente decadute di quel che non erano a giorni di A. Se­ 
vero .

Congiungendo poi Ifcrizione con Hcrizione , come può mai 
-crederai del tempo fuppofto quella del rovefcio DN. IHY. XPS. 
DEL FILIVS? La fola forinola DN è aleutamente de5 Secoli baffi, 
€ gli efempi che reca il Ducange citato dal Signor Cavaliere fono 
appunto dell' inferiore età 5 anzi quefto ifteflb fcrittore avea pro­ 
nunciato a parole afìfai aperte: Vix ante M.. Aurelium Carttm e]ufmo­ 
di titulos in nummi s infcriptos ridere eft (23), e AlefTandro Ssvero,co- 
ttie ognun sa, ville (èlfant'anni prima di Caro. Lo Spanemio affer- 
Jna , che il Dominus Nofter nelle Monete latine è fincrono, e corri- 
fponde al DÈSPOTA dei Greci' Saequioris Secali (24). Potrebbe ben 
effervi nelle Lapidi, oltre ali' efempio de Frati Arvali, anche qual­ 
che altro , ina non è lo fteflb lo ftile delle Medaglie , che quello 
dell' Ifcrizioni , e per quanto potete elle-re ufurpato il DN in ogni 
altro monumento Ita tamen (dice 1' incomparabile Spanemio) , ut 
nondum inter rdiquci Principatits vocabitla, publico aereJìgnaretKr(z$). 
Nulla meno deve imbarazzare la maniera, con cui è fcritto il Santo 
Nome di Gesù Crifto IHY XPS: il Signor Cavaliere, che lungamente 
più di me , e forfè /òpra ogn' altro è intefo nelle Antichità Criflia- 
ne , che tante ne ha nel fuo eletto Mufeo , che molte rariffime ne 
ha pubblicate , sa , che quefte abbreviature IHS XPS , e queir al­ 
tre IC XC =3 IS.X Ss 1C. X cominciano a comparire nelle Meda­ 
glie iòtto i Giuftiniani Magno , e Ritnotmeto (20) .

§. HI.

di quella , che affcgnano il Du Cange, e lo 
Spanemio . Aggiunge poi una Medaglia , 
che il Baronie) avea attribuito a Leone Ma­ 
gno , ed egli la crede appartenere al Ill.di 
quefto Nome , dove nell' indiritto è fcritto 
SCS PETRVS, e nel rovefcio DN. LEO­ 
NI PAPE, e pruova, che quefti fu il primo 
ad avere un tale titolo Fantificer Maxi- 
mas DOMINOS SVOS nuncaftre tara 
coepit Senatus Populitfque Rem. cum «rèe 
foniifices fuo , flenoqae jure , ac domi­ 
nata fatiti funi &c.

(16) V. Viti i ad Tumular» T. T lavi i, 
Clementit e j fuoi nuovi

"Differt.de inferiori! aevi numit- 
, numero 34. 

( * 4) Di V. & P. JXumhmatum Differ* 
VI il. Secnnd. fdìt. in 4.

(15) ibidem,. Niccolo Alemanni nella
Diffcrcazione Iftorica de Lateranenfìlun
tarìetinis , e del Triclinio di Leone III.
al capo xil. parlando delli Sigli DN , che
flanno fotto l'immagine di Papa Leone
SCSSIMVS DN LEO PAPA , e fotto
1' imagine di Carlo Magno DN CARVLO
REGI le confefla antiche negli Imperadori,
da' quali poi paffarono ai Re Goci , ma
non credo , che -fia una antichità più alta

f. HI.

LA pietà di Aleffandro Severo inverfo Gesù Salvator noftro , a 
foflegli infpirata dalla educazione , che ebbe dalla tua Madre 

Giulia Mamea , che tanti autori , e antichi, e moderni credono 
aver profetato il Criftianefimo (27), o aveflela acquiftata dalla let­ 
tura degli Apologifti Criftiani, è notiffima , e cinque cole partico- 
Jarmentc ne fanno pruova . La premura, che egli aveva d'innalzare 
un Tempio , che foife facro al Figliuol di Dio 5 (28) il coniervarnq 
l'immagin fua nel Maggior Larario del fuo Palazzo ; (29) l'avere tal 
volta decife le liti in favor de' Criftiani in competenza de Gentili 
(30) 5 l'aver concetta a quelli tutta la maggior libertà , e uiata con 
loro ogni indulgenza (31), e finalmente ciò che narra Eulebio , 
che la fua famiglia era comporta in gran parte di gente Cnitiana 
(32) . Ora fé in tante guife il Criftianefimo favoriva, e proteggeva» 
le in faccia del Senato lafciavali que mezzi, onde poteva dilatarli, 
e aggrandirà , fé per fegno d' amore e ftima verfo i Crittiani tra 
le domeftiche pareti feco loro trattenevafi, e converfava, dava loro, 
e ftipendj,ed alimenti ; chi crederà poi, che volete venire a quelta 
non mai praticata debolezza di deriderli nella pubblica Moneta, e 
dopo fi manifesti (entimemi di affezione alla noftra Religione far 
coniare delle Medaglie in opprobrium Chriftiavorum ? in che vergo- 
gnofa contraddizione farebb egli caduto, chiamando beffardamente 
Afinar] coloro , per gli quali moftrava tanto amore ? Né tampoco 
ciò, che rapprefentano le noftre Medaglie, era proprio ad indicare 
una tale irrisone . Non mi fermerò qui a parlare del Culto Ahm- 
no imputato a' Criftiani ,

Che il perder tempoì a chi più sa, piùfpiace.
La cofa è fcritta in tanti libri,che V-E.ne sa e l'origine,e i progreiii,

e le
Paulo Orofìo Hiftorìae HI. VII. 

tap.iS. Cedreno Iti/ior. Tomo I. pag^j6. 
Giorgio Abulfario Hìflorìa. Orientaiif ex 
Arabico fatine reddito, a. Procokjo pag.%o. 
Vincenzo Lerinefe in Commonitorio §. 13. 
Giorgio Sincello Cronografìa. ^.jjS.Pietro 
Alloix Orìgenet defenfus ìib. i, tap, IJ. 
Il Canfabono . Ad Baron. &c.

(18) Cbriflo Templum facere voltili 
eumene inter Tjeos referre, {•a.mprfd. In 
Alex. Sev.

( 1 9) Quantum fcriftor fuorum tempo*

rum dicìt , 'CHR1STVM Abraham, Or- 
fhaeum , & bajtfmodi Deos habebat , 
Ibidem .

(jo) g««w Ckrìjiianì qnemdam lecunt* 
qui fublictti faerat occapaffent , contr* 
fopinarii dicerent fibi eum deberi , re- 
fcripfi* : meliur effe , at qaomodocumquf 
ìllic Deut (fiatar q»am fofinariis deda- 
tur . Idem .

(j i) V. Tillem. Vit. S. Callift. Pap.
(jz) Eufeb. H. E. lib.VI.cap.x8.
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C")
e le variazioni (33)3 ma dico bene,che fé a ciò aveflèro rapporto le 
noitre Medaglie crederei, che la cofa non fi farebbe rapprefèntatà 
cosi, e lo pruovo - Appione appreffo Gioferrb Ebreo : In hoc enim 

Jlicrario Apion praefumfit edicere ASINI GÀPVT colloca/e JudaeoS) & id 
olere. Suida ancora non rammemora,che il capo (34). 

rspf'ItsSat'ov , f'y <j> $>v<rtv} >or/ ^pu<rn 
Damocritus Hiftoricus . . . Item ( fcripfìt ) de judaeis 

in quo ofere ari eos aureum ASINI CAPVT adorare {3 5) . Tertulliano 
nel!' Apologetico fcrive : Nam & quid femniaftis GAWT ASI­ 
NI effe Deum noflrum (30) , e forfè per ciò che aggiunge , la ftrana 
figura di Gesù Crifto ^ che portò a Roma quel Giudeo apoftata 
dalla fua fetta,avea il capo umanofoltanto con le orecchie diAfìno; 
Noi}a ]am Dei nojtri in ifla. Cavitate froxime .editiofublicata -e/f^ex qua 
.quidam in frttflandts bejliis mercenarius noxitts piffuram propofuit cum 
hu')ufmodi inferiptione : DEVS GHRlSTlANORPM ONOPfTCHlTES Is 
trat AVR1BVS AS1N1N1S altero fede ungulatus librum geftans& togatus 
(37).Come però la ridicola calunnia nacque jn Egitto , dove a' Dei 
ponevafì 1' intero capo di Bue , di Cane , di Alino , di Gatto , di 
Nibbio &c. è probabile , che jo averle pure la figura fu detta . Co­ 
munque fiafi, tutti gli fcrittori non parlano, che di una Tefta Afini- 
na . Cecilio appreffo Minuzie Felice quefto folo rinfaccia : Audio 
Chrijlianos turpiffimae pecudis ASINI GAPVT confecratum inepta nefcio 
quaperfuajione cenerari (38). E s' ella è così, il porre un Afina, che 
allatta non corrilpondeva alla idea , che aveano i Gentili, non era 
atto a deftare quel difprezzo , che fi farebbe pretefo .. Chi di qua 
potea immaginare quella moftruofa figura , che abbiamo defcrit- 
ta ? Non era più naturale , quando fi foffe voluto beffare i Cri- 
ftiani coniare una Tefta d' Afìno, come fi vede in qualche Meda- 

(39)?
Quan-

fa efprimerfi un tale culto .
(34) Lié. ii, cantra Apionem edit. 

jìvercamp* 1716.
In Datnocritt . 
Apohgetic. cap.i6. 
Ibidem. 
In Vtfavio .

(39) .-Mi fovviene di aver veduta quella 
Medaglia della Famiglia Oitilia , che il 
Vaillant crede battuta dai Lepdtani, popoli 
dell'Africa, dove vedefi su di un b.iftme 
non il folo Tefchio, ma il capo l'ano dt un 
Afiuò-- 1. HOSTIUVS SASERNA .

V. Theodoro Hafe OpoMTgti'ct , 
Nel libro di Giacomo Antonio del Monaco
TDel culto Jifinìnojn NapoH 1715. fi fa of- 
iei vare , che il culto Afìnino imputato a' 
Criltiani ,ha due parti, Vna, che eflì ado- 
raflèro il Capo dell* Afìno : 1' altra , che il 
loro Dio non avefle di Afìno, «he le orec­ 
chie , ed unode'piedi. Qjiafi tutti gli altri 
fciit.ori confondono una cofa con 1" altra , 
e moki nulla inflettendo fu itefìi,che fi ad­ 
ducono , invece del folo capo credono , 
che fi parli dell' Afinointeio,II che effen- 
do, pare , che in qiiefte Medaglie non

\ — •» f ' .
Quantunque Severo fi facefìe fcolpire nelle Medaglie Alexandri 

t>al>itu t non so fé la fola fpoglia di Leone batterebbe a farcelo cono- 
fcere per d' effo . Portarono quefta divifa Aminta, Ptoierneo, Ale£ 
fandro , alcuni degli Antiochi > Meflènnio ,, ed altri Principi della 
Grecia , o perché pretendeffero di difcendere da Èrcole Leonicida , 
o più tofto perché le pelli delle Fiere furono i primi Cimieri degli 
Eroi (40), e tra gì' Imperadori vediamo così veftiti, e Cotnmodo, 
e Maffimiano , e Maflènzio gran veneratori del formidabil Nume 
delle felve Nemee , ond' è che alcune delle Medaglie citate dal Si­ 
gnor Cavaliere Vettori, e riportate dali' Occone* dall'Erizzo, e dall' 
Angeloni (41) fono, attribuite a Commodo » Però né a quefti, né a 
Severo ficuramente appartengono tutte le quattro» Defcriviamle 
prima, e poi ne diremo il perché . Quefte che non fon molto rare, 
ne'loro rovefci!;hanno quando- il Bucefalo domato , ed Olimpia 
(42) > quando il ra^to delle Sabine ,. quando un Trionfo di Bacco , 
quando una Nave, che va a naufragare , e non lungi la biforme 
infida Scilla ,, quando de' generofi Atleti in diverfo atteggiamento, 
ma, fèmpre cofe > che hanno rapporto a' Giucchi Circenfi } del che 
pef viepiù aflicurarcene , comparifce bene fpeffo ( come in due » 
che ultimamente mi fono capitate ) una piccola Palma.». 
Dirà, qui il dottiffimo Signor Cavaliere Vettori t e fé ad 
Aleflandro Magno fi congiungono gli fpettacoli del Circo , fé. in 
tal occafione fon coniate tali Monete , come non appartengono 
a Severa , di cui appunto fcrive Lampridio ; ago m praefedit , è" 
maxime Hercitlect in honorem magni Alexandri (43) ? Ma chi ha ve­ 
duti originalmente tutti quefti pezzi , di primo tratto avrà cono- 
fciuto,che altro non fono, fé notiMedaglioni Contorniate - Piaccia ora. 
a V. E. di fentire il gran Maeftro di Antichità Sigeberto Avercamp 
nella fua elegante opera De Nummis Gontorniatis> & Alexandri Magni, 
Numifmate -, riporta egli quelle fteffe Medaglie, che fon citate dali' 
Occone , e poi pronuncia così : Verum haec omnia Alexandri Magni 
Numifmatay cu\us grafia Dijfertationem hanc confcrifjtmus ex e o genere 
& metallo funt , quod GONTORN1ATOWM nomine notum eft af>ud An-

ti-:j •-,
.-\\ f" .-I 3

^40) Quefta verità è provata da Giaco- pia indente;, non so perche voìefle* inter­ 
mo Wilde Sei. Ham.- part. i. & foli' V* pretare eflere ivi rapprefèntatà la Storia , 
Pafcal de Coroni* . che medita , e perché fi figuraffe in um_»

(41) Pag. 483. Medaglia quefto nuovo Emblema . V. M*-
(41) .11 P. Pedrufì ebbe alle mani uno feo farne/e &c.

di'.quelli Medaglione-ini mal coniervato * (4j) In Alex. Sev. 35, 
ove qu^fi altro non fi l^org^va , che Olim-
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tìqnàrìos . E fé Conformati, come mai poffono appartenere ad Ale£ 
fandro Severo ? li Ducange ibpraccitato dal Signor Cavaliere Vet- 
tori,dopo aver pofta la differenza, che v' è inter Nummos Revocato*, 
& Contorniatos foggiunge : Pofterioris generis 'vero tum prìmam oc- 
Cìirruvt poft Confi lantini Magni aevum, atque adeo circa lìonorii tempera, 
{44). Il Morelli nello Specimen Rei Nummariae i Imperatore* in illis 
iiix ultra tionoriumfignatos rf per ir e licet , unde e o tempi/re cufos exijti- 
mare aliquis pojjit . L Avercamp fuddetto è pure nello fteffo parere: 
Nulli mirum videri debet fi iftis temporibus ( cioè Teodofiani ) ornata. , 
five plurima Numi fonata Conformata ajjìgncmus (^ì}.ìL un altro autore 
aggiunge , che al più fi potrebbe rimontare a Galiieno . Les Me* 
daillesyque nous appellons Contourniates dumot It&liens qui marque la 
maniere dont elle L f ont frapees ,font de Deux efpeces. Il y en a de Grec- 
tìues, quon croit , avec raifon , avoir et e frabriquees dans la. Grece a 
£ honneur des grands Hommes , qu elles refrefentent j et des autres qui 
ent et e frapèes par des Empete ttrs Romains : Gè font ces dernieres quon 
trouve plus facilment , dr qtt on range dans la f ulte dti grande Bron&e. 
Les Antiquaires font fort partagès fur le temi, ou ces Me datile s ont et è 
fabriquèes j les uns pretendenti qu elles ont etè reftituees par Galften 
dans le tems que ce frince fit rejlituer toutes les Gonfecrations de fes 
fredècejfiurs j d* autres reculent , avec , \e croisyplus de raifon , le ìems 
de leurfabrique \ufqu a Valentinien (46), e la fingolare opinione, chs 
tiene Monfieur Mahudel (47) abbifogna\'a di qualche prova più 
evidente , né mettendo la loro fabbrica nel III. fecol Criftiano do- 
vea poi dire , che comparifcono lavori cattivi : foit dans le gout , 
foit dans la gra'Vure plafte et grojjlere , dans le volume , dans les mar- 
#ues des Ouvriers , dans le flyle des legendes , dans la formati on des ca­ 
rattere; • Tutto quefto barbarifmo non conviene a quel tempo . Per 
la qual cofa da quefte Medaglie niun fuflldio, e niuna autorità può 
derivare ali' opinione del Signor Cavaliere Vettori .

$. IV.

L ' ambizione di Severo in imitare il Macedone fu ibmma,non v* 
ha dubbio alcuno , ma non è fiata cofa di lui sì propria , che 

«li molti altri ancora non fi narri . Tolemeo X. Re di Egitto era si
vago

f 44) Vii fupr» '. 
(4J )

tet
(47) Hiftoire e- Rogiti

' - - . " ' ' ('25 ) '•:"•- 
vago di raffomigliarli , che oltre al coprirfi della fpoglfa di Leo­ 

non faceafi chiamare con altro nome , che col folo di Alef-ne
f&ndro , e quefto folo fi legge d' intorno alla fua tefta nelle Me­ 
daglie (48) . Pompeo lì componeva in queir atteggiamento , che 
avea letto effere ufato dal Macedone , ne ftudiava rutti gli anda­ 
menti , onde Plutarco parlando di' quefta ftudiata fomiglianza . 
HT £ TfvoAta vcfaSvèv upxg'a-vvev/Qfpor/'aviìx "$vy£v o Uomfy,> 
cb qaaw nome* etiam multis ei ( Alexandri ) in principio tribuemìbus 

.non recufavit id 'Pomfciusfafì.'Di Caracalla fcrive Aurelio Vittore : lite 
carpare Alexandn magni confpetto Magma», atque Alexandrum fé ]»JJit 
appellar'^ affent antiurti fallaciis eo perductus , ut truci fronte ad laevum 
kumerum converfa cervice, qua d in ore Alexandri notaverat9 incedens fi­ 
de m valtus /Umiliimi perfuaderet fibi (50). Per tacere di altri preflb de' 
quali il Macedone parve oggetto di tanta imitazione (51) . Ma niu- 
no, credo io,giunfe poi ad involargli il titolo di Figliuol di Giove , e 
a farlo collocare filile fue Medagl ie. Quefto titolo Filias coll'aggiun- 
to di qualche Dio riconofciuto per Genitore , nelle Monete Im­ 
periali , per quanto mi pare, non fi fcorge, fé non fé in una di Gor­ 
diano , e in quefta anche con ambiguità , ed ofcurezza . Trovanfi 
in effa quefte cinque lettere G. R. I. F. S. che il Triftano interpreta 
GORDIANVS ROMANORVM IMPERATOR FILIVS SERAPI- 
DIS (52) 5 altro efempio non mi ricorre al penfiero . Ora non mi 
fembra conforme ai coflumi diSevero,che per quanto fi lufingafle di 
raSbmigliare al Grande Aleflandro fofle il primo a far incidere nel­ 
le fue Monete quefta millanteria IOVIS FILIVS . Sarebbe più fciifa- 
bile , fé avefie prefo 1' aggiunto IOVIVS , che vediamo in quelle di 
Diocleziano, di Galerio,di Maffimino,di Licinie 3 ma nemmeno que- 
fto ufurpò . Che il nome di Giove fia alquante volte nelle fue Me­ 
daglie, non è da farne gran cafo , né da considerarlo come una cofa 
particolare di lui . Forfè niuno è tra Cefari , che non abbia fatto

D com-

(48) Non farà inutile defcrivere una 
tale Medaglia , poiché a cagione della raf- 
fomiglianza mohiflimi 1' hanno prefa per 
quella di AlefTandro il Grande . Ptolomeo 
X. volgarmente Aleflandro II. [ a diffe­ 
renza di Ptolemeo IX. detto pure Aleffan- 
dro , e che nelle Monete comparite bar­ 
bato colla pelle Leonina ed tfcrizione_j 
nTOAEMAIOT BASIAEUS ] viene 
rapprefentato imberbe coiu ipoglia del

Leone , e la leggenda e folamente AAE- 
EANAPOT . Non ho veduto fin'òra al­ 
tro roveluio , che un Aquila .

(49) In fomp.
(50) Epitotn. Kift- Auguftae . 
(5 i) V. Sfanheim les Cejari de luliea 

pag.iz6. Nat.404.
(51) Comentairet Hijìari^uet^t» tt-ì 

rit
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comparire nelle fue Monete quefto Padre degli uomini, e de* Dei > 
e forfè tra'Principi, de" quali ci è rimafa copia di Monete , Aleffan- 
dro Severo non è quello, che più degli altri abbiagli ufata quefta 
deferenza . In Domiziano , in Gallieno , in Diocleziano ho tro­ 
vato quefte medefìme Leggende , ed in Gommodo oltre le quat­ 
tro fuddette vi fi fcorge : IOVI EXVPEBuwtiffimfl - IOVI 
DEFENSORI ~ IOVI IV VE NI - IOVI SPONSOR! , Ci di­ 
lunga e ci rimuove ancor più da poter penfare ad Aleflan- 
<dro Severo la Corona. Gemmata , che vedef: fui capo della quarta 
Medaglia , poiché non prima di Coftantino fu introdotta quefta 
forta di Diademi gioiellati fra gì' Imperadori . La cofa è cotanto 
nota nella fcienza delle Medaglie , che credo inutile darne pruove , 
o teftimonj , potendo baftare ad ognuno T ifpezione d' una ferie di 
Medaglie per chiarirfene (53).

Dopo aVer provato, che né la Fifonomia de'volti efpreffi nelle 
noftre Medaglie , né le Leggende di effe , né i fìmboli che formano 
i rovefci, né gli ornamenti , che accompagnano le tefte polfono 
convenire ad Aleffandro Severo, non può certamente determinarci 
ad attribuirgli quefte Medaglie lo Scorpione , che vedefì al difòpra 
dell' Afìna . Io non niego , che quefto Principe fìa venuto in luce 
nel primo dì del mefè di Ottobre dominato dal fopraddetto animale. 
Erodiano già lo avea fcritto j il Calendario Romano, il Cronico 
Aleffandrino fegnano in quefto giorno la di lui nafcita ($4) . Ma 
tutta la ragione per credere, che lo Scorpione fìa qui appofto per 
un fegno di Orofcopo , e per dinotare 1' accendente di Severo , e 1' 
efempio, che fuole addurfì delle Medaglie di Augufto . Non vi farà 
però alcun Cronologica un poco efatto, che voglia fiffare la nafcita 
di Ottaviano nel mefe di Dicembre, cui prefìede il Capricorno j ma 
bensì la collocherà alii XXI. o alii XXII. di Settembre (55) fotto il 
Confolato di Cicerone,e di Antonio gli anni 691. di Roma , e 63. 
avanti l'Era Criftiana . Come adunque nelle Medaglie di Augufto a 
tutt' altro deve riguardare il Capricorno , che al fuo afcenden-

(53) Tato ftntul foteft primum Con­ 
fi antinum Magnum fuiffe , j»/ GEMMA­

te

1633. 
(jj) II diligente Iftorico della lua vita

Ti Diademati* ufum imjexerit . Haa- dice: Augufte dono nafquit le jour <vingit 
thakr Exercit, de nummi: P#rt.i.Dialog. & uniéme de Seftemere foits le Confttlat 
X. Xorimóergae 1736. de Cìceron , & d' Antoine Rifluire d' . 

(5 4) V' Saccherìa de Cyclo rifiorii, gufe . iom, i, fari; 
Cyclìt PafthaliliHt edit.Antuerf.

te(s6)iquando anche potettero attribuirfi le noflre Medaglie ad Alef­ 
fandro Severo ( il che non è, perquanto fo io vedere ) , remerebbe 
fempre incerto fé lo Scorpione alluda al fuo Orofcopo,e farebbe una 
fpiegazione ingegnofa , ma forfè non abbaftanza giuftificata . Son 
quefte le poche eccezioni, a cui mi fembra foggetta la fpiegazione , 
che il Signor Cavaliere Vettori ha data alle qui efpofte Medaglie . 
Siccome a lui mi congiunge riconofcenza , ftima , 

E di ftrftta amijrà legame Antico ',
così egli avea il diritto di obbligarmi col fuo gentil comando a 
manifeftargli con fincerità ciò che avrei giudicato doverfì ritoccare, 
ed emendare nelle fue ofTèrvazioni -} ed io dovea efeguirlo in quella 
guifà, che faceffe palefe quanto il confiderò a me fuperiore in inge­ 
gno , e in fàpere, e non delfe luogo fra noi ad odiofe querele .

A R T I C O L O S E C O N D O.
Che quefte Medaglie più probabilmente fono Amuleti «

f. I.
•*

COme fui cominciare delle prefènti rifleflìoni ho detto , ad altro 
ufo , che a quello dì aver corfo nel commercio, credo conven­ 

ga riferire quefte Medaglie , e fé mi fi chiede di aprire 1' animo 
mio , e la mia opinione palefare , giudico doverfì computare per 
AMVLETI. Del quale fuperftiziofo genere di cofe avvegnaché V.E. 
abbiane la più ampia contezza , conviene al mio argomento , che

D 2 pre-

(j<5) II P. Arduino ha pretefo , che il 
Capricorno nelle Medaglie di Augufto in­ 
dichi i' abbondanza di terra , e di mare . 
Il Morelli giudica che fia fìmbolo della_j 
Vittoria, Navale Asiaca . L' illuftre Spa- 
nemio [ de V. & P. N. ] , e dopo di lui 
il Liebe nella Gotha. Hummarìa. penfano 
cffere veriflìmo , che Augufto non nafceffe 
fotto il Capricorno , ma però , ch'egli cre­ 
dendo al prefagio di Teogene fel perfua- 
defle , e quindi i Puumviri Monetali fa-

ceflero imprimere quefto fegno nelle Mo­ 
nete di lui per fecondarne il penfiero . Sia 
però con pace di sì rifpectabili fcritcori ; 
II vederfi il Capricorno n?lle Medaglie di 
Vefpafiano , di Domiziano , di Adriano , 
di Antonino Pio , di Giulia Pania [ che 
certamente non nacquero tutti fotto quefta 
ftella 3 , ci fa penfare , che tra gli antichi 
fofle un (imbolo di tutt' altro , che di Na­ 
tività , che che pofla dire Svetonio .
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. (28) ' • .
preceda qualche rifleflìone . Cofa propriamente aveflè un tal nome 
preflò gli Antichi baita confultare Giulio Richeltio Exercit. de 
Amuleti* (i) Pietro Fedenco Arpe, de Prodigiojìs naturae & artis ape- 
ribus Talifmanes & Amuleta diffis (2), Martino Federigo Blumer , 
"Hijtoria Amttletorum (3) . A un dipreffo convengono tutti nslla defi­ 
nizione . Il primo fcrive così : Omne id , quod collo vel reliquie furti 
Alligarti ) vel quomodocumque ad'tyngunti vel etiam in vejlìmentis jecum 
geft&ut ad defellendos morbos , corforis ìnfirmitatem corroboraadam , 
vel ad alia comparando. (4)5 laonde ne aveano per ogni mor­ 
bo , per ogni membro, per ogni bifògno 5 cofa che è mani- 
ferri da un luogo di Suida ( 5 ) • Giovanni Criftiano For- 
jnanno nel trattato de Tafcinatione diftingue gli Amuleti in tro 
daffi y I» Naturalia , Magica , Ludrica (o) . Crederei ancora , che 
ii averle a fare qualche differenza tra gli Amuleti , e i Tatifmani) 
quantunque il fine Joro ila lo irefTo . Giacomo Colio definifce il 
Talismano così : Tilefmon eft imago magica: quales fub certo horofcopo 
ififculpi rebus^dy confecrari folebant ad certam efficacia,»» (7) , e pare » 
che in ciò i Talismani convengano cogli Amuleti 5 ma in cjueiti 
( toltine quei de Gnoflici ) appare una maggiore fimpJicità, laddove 
quelli fon carichi, e ibpracearichi di fegni afrronomici, di lettere 
complicate , e di quella itudiata ofcurità propria de Filofòfi Arabi, 
che ne furono gì' inventori (8).

An-

fi) 
(i)
(3)
(4)

Argenterai! 1676, 
H.amburgi 1717, 
Halae 1710. 
I Greci li chiamavano

.tsro-Tpowfia, , &c. che interna fi­ 
go ifkazb ne aoóiano quelle voci V. II Vof- 
fio nel!' Etimologico V, Amuleto, , e V. 
traebia- .

(5) V. Iulia.ntts.Caida.eHS .
(6) Traffatuf de Fafcinatione noviif f 

& Jingttlarir aitflore lohanne Chrijiiano 
forma» Ì3.orimberga,e 1675. liè.i.part. z. 
feti, i.cap. 19. Confiderà 1' autore co­ 
me amuleti naturali le pietre, i minerali, 1* 
erbe ; come amuieri magici quelle cole ove 
ci elidano invocazioni , p-atti , parole &c,j 
com2 amuleti lud.icì queiii, che non hanno 
relazione coli' eifeto , e lo producouo oh 
imagina.tione :n ntentis fufcit ttarn . Furo­
no armila! acaiiu eHi^avillìuM uà' GcaciU

le Lettere EJeJìe : Etpi'aitt, yt>ciwjta<nt ab 
f.fbefiif magiae ckaraéìerifticae cultoribut 
dilìae, quae fuerant -verba obfcttra aenig* 
matìbus fimìllìma neutrqitam cohaerentia 
defcripta. in pedièttf , zona i & corona 
Dìa»ae,ijHÌÌ!us in omni negotio^ut vifloref 
evaderent^ijìi jtterunt ufi. Erasntus Rode~ 
rodamm Adagiorum p. 751. ubi etiam ex 
Snida, refert in Oly .piir M'ilefium quem* 
pia.m cum Ephefio palejira. corami/fura ni- 
hi I potai fé in confitti a , quoti ir Efbejtut 
in lalo Epbejtat huberet Intera.! > quoti 

fìmulac animadverftim effet ademftìs Ut- 
teris Ephefium , qui jam trìginla defati- 
garat fuuubui/fe I. e. cap.i. 

(7) In Lexico A'abico . 
(&) <j(ainiv.t:Uta Tliiers Tratte dei fu- 

pefjtioni Tarn. 1. lib. V. cap. a. uè nomina 
alenai : Alnanfor , Mt.jf* balba , %ahel- t 
Albo&ethen , Hnly, oiiaam , Albttternius^ 
Hvmar , fygdir , Habctmed^ Serafica .

Antichifllmo certamente è T uiò degli Amuleti, che peraltro 
non fo fé debbail cominciare come 1' Arpe dai Ga&i d'argento ram­ 
memorati da colui , che fu

Primo Pittar delle memorie antiche . '
Intorno a ciò lafcio , che ognuno vegga 1' efattiffimo Feitio nelle 
fue Antichità, Omerkhe (9)- A me pare, che troppo di eirenfione fi da 
a quefta materia, e troppo ampia fignifìcazione alla voce Amuleto.^ 
Se vogliamojpoffiam riguardare per tali le Statue Prodigio/e di molti 
D;i Averrunci narrate da Paufania, da Fefto,da Plinio, o le Statue 
Inaugurate, delle quali fuperftiziofamente fi iòno ferviti Elagabald , 
Dimo Giuliano , AlefTandro Tiranno (ro) , onde venne la fiducia 
dì efler'e prefervati da quefre figure nelle guerre e ne' difaftri (i i) > 
ìa gelofia in guardarle , e cufroJirle (12), il rita della 'Evocazione' per, 
deludere le fperanze-di chi le polfeieva(i 3)5 ma queito, torno a dire, 
è un confonder le materie , e bifbgna reftringere la cofa alla fua de- 
finizione,e prendere per Amuleti unicamente gli Annelli, le Bolle, 
i Fafcini , le Pietre intagliate , e cofe iìmili , che veniva a concia 
portare indoflb . .

Quefta fuperftizione r che penetrò fino a i rimoti' lidi dell' In-^ 
dia (14),dapo avere infettata la Religione Ebrea, pafsò a contami­ 
nare la Criftiana . La Gabbala tra gli Ebrei ne fu la fotgente (i 5) * 
e dei loro Amuleti fé ne veggono nella Biblioteca Rabbinica del 
Bartolocci (re) . Da1 Cabbalifti Ebrei pafsò agli Eretici F abufo, e 
da queiti a'Crifriani, i quali non furono- punto più faggi degli uni , 
e degli altri, come dice U Bafhage (i 7),, e T errore inoltrò , e prò-

•K\r\ _

(9:) Anfìqttìmtes Jfo-nterfcae Kb. li-I* 
eap. XI. GfUtn & faftìtii Ga»es ad fa­ 
rei collocafi,quod Ramanti etiam in more 
fuiffe dotet tetronittt . E pare lo pruovi 
ciò, che Petienio narra' taf-, 19. poiché' 
Copra q.uei Cani, o tcolti , o dipjnci,, era_i' 
fcritto : Gave Cave Canem .

(io) V- Arpe ubi fttp.
(i i) Di quefto genere fono ,. e la Felta 

«lei Traci,, e 1' Ancìle dei Romani , il Pai* 
laido Troiano &c.

(12.) E celebre il fatto di Attalo con 
Lucio Mummio :• V. Memoirer de f Aca- 
demie Royal Tarn. VI.- feconde Kjfert. de 
f Abè Anfelme .

(13) II dottiamo P. Cafto Innoce&teL> 
Aiiloi Domenicano ha efarninaca a fondo 

tnaccjja ntilibio De l>ns nmltavunt

pa-

Gentittm KoMar/t ewcafif, Erìx'iae I74J«
(.14) Gì'Indiani portano certe immagi- 

nette con note geroglifichè per d1fporr«-j» 
della Fortuna . Vedi il P. Couplet Decla.- 
ra.fio p-fiilofop&ìae Gonfaii ad ì.udovicurn 
XIV. pag. 15.

(tj) Q.uefto fentimeniro viene compro­ 
vato da Andrea Relando nelle fue Milcel- 
lanee , da- Corrado Ichenio Antìquìtat, 
Jtebra.fi:. part. j, Sremae I7jz., e da Se- 
baftiano Cremar Antiqnira.tum Sacramns 
t&ecile » To-m.i. Amejìelo-damì 1741.

(16) "Tomo IV. pag-T-ìi.
(17) Hfjioire de luift par Monfìeur 

Sa/nage Tomo HI. parte i. lei ckrètienf 
rìont pai etè pluf fa.ges ì fue les Càééaii- 
ftet & let
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t -, (30)
pagoflì cotanto, che in Roma fteffa, fi vendevano gli Amuleti pub­ 
blicamente (i 8) . Per frenar dunque tanta licenza fu coftretta la., 
Chiefa a convocare più volte, e in più parti del Mondo dei Con- 
cìij,e decidere feveramente contro la gentilefca credenza degli Amu­ 
leti . Noi non' porremo qui sì fatte decifioni. Ognuno può vederle 
raccolte in gran parte dal Bingamo : Origine*^ Amiquit.EcdefiaJt.lib. 
XV'Lcap.Vln tutti quefti Concilj fi vieta l'ufo di queftì Filatterj, intro­ 
dotte ad medicamentortim inventionem j Si dichiarano Qentilium con- 

fuetudines 5 opera diabolica j fi anatematizzano , e fi condannano 
a pubblica penitenza gli Amuletorum praebitores . Pofto tuttociò , 
che in progreffo fi vedrà, non effere ftato da noi qui riferito inutil­ 
mente ; riveniamo alle nofìre Medaglie, ed efaminiamo fé poffano 
collocarfi tra gli Amuleti.

S. II.

PEr pigliare adunque tutte le cofe , che fono nelle noftre Meda- ' 
glie una ad una , e per farmi da capo

Alla tela novella , che ora ordifco ,
comincio da quella tefta di Aleffandro Macedone. Non è egli ciò,che 
rinfaccia S. Gio; Grifoftomo alla gente de tempi fuoi il lafciarfi fe- 
durre da iniqui incantatori,il preftarfede alle fattuchierie,e alle liga- 
ture,edi legarfi a qualche parte del corpo le Medaglie o di oro,o di 
bronzo del Gran Macedone,ed immaginarfi,che la fin effigie foffe un 
€fficaciffimoAmuleto?Sentiamne le precife parolen ' " °"
TUV *Vw8o7s, y 7TtptCÌ7r7V1Z JCl%,pOKjA£VUV3 X} VO/W/0-/
£*vSp* rS M««rfoV9--rac7s xiQtàtfs, g ws vari ve'p~rìi<rjji,vVTUV; 
Quid vero diceret aliquìs de.his,qui incantationibus* è" AWVLET1S utun* 
tur&cde circumligantibus AENEA (19) ALEXANDRI MACEDONIS

- NV-
(18) S.Bonifacio Vefcovo di Magonza . - . 

fcrivendo al Pontefice S.Zaccaria lo avvifa, 
che alcuni Alemanni , e Francefi , effendo 
ritornati di Roma , gli aveano narrato di 
aver veduto quivi perfone cogli Amuleti , 
e altre venderli pubblicamente con loro 
fcandalo . Ep. ad %ach. Ponti/, cap. 64 
Qiiefìo ufo univerfale di Amuleti , e-, 
quefta perfuafione , che le cofe contenenti 
parole facre aveffero efficacia d" efpellere i 
morbi portandole indoflo , non io fé per 
avventura foffe l'origine del pio , e lodevol 
coltrone de' primitivi Qjftiani di portare-»

rr/ r/1

HI.
a^tal fine i fanti Vangeli . Il P, Giufeppe' 

'Codice San fi i Evangeli! lib. 
,1. ci aflìcura., che ntuhi olirà 

^onjtiani fecunt gerere Evangelium fole- 
bant , ut nimirum ejut praefidio depelle- 
rent etìam mala , quae carperà afficie- 
bant , veneaa , venefica , ^ idgenut 
alia .
fi?) Non so perché il P.Montfaucon uomo 

si intendente del Greco traduca i 
tarminiéuf, più tofto e] 
che in quello luogo è il 
e proprio-, e quel ^n\x» aurea _

che

«s.

(31)
JSTVMISMATA capiti velpedibus t (20) Ora fé l'abufo era tale,che 
meritò la pubblica declamazione di quefto Padre, bifogna, che foflfe 
moltodilatato,ed inconseguenza è da credetene fi conialferomolte 
Medaglie coli' effigie di Aleflandro per fupplire al gran numero di 
coloro, che fé ne volevano fervire,e nella fola Antiochia,dove parla­ 
va il GriiòfromOjil popolo sì numerofò doveva abbifognarne d'aifai. 
Ma v' è di più in pruova-della mia opinione . Trebellio Pollione 
dopo aver lungamente parlato dei due Macriani così fcrive: Videtttr 
non mihi praetereundum de Màcrianorum fumilia. , tfttae bodie floret , id 
dicere , quod fpeciale femper habuerunt ; ALEXANDWM MAGNVM. 
MACEDONE/M, viri in auro, & argento , multerei & in reticalis , a1 W 
dextrocheriis,& in anttlis , & in omni ornamentarum genere exfculptun* 
femper habueruni^-i}^ le Penule Matronali erano inrefTute colla irò- 
ria di Aleffandro M. j e CornelioMacro in una cena, che diede nel 
Tempio di Èrcole mife fuori una Patera,nel cui fondo eravi fcolpito 
Ale£Tandro,e in giro la ftoria di lui faceané il vaghifllmo ornamento. 
Ma a che fine recavafi da' Macriani quefta imagine di AleiTandro? 
Forfè per capriccio ? forfè per vantare difcendenza ? No>certamente n 
Ce Io ridice il mentovato Storico: Quia dicuntttr }uvari in omni atta 

fuo, qui Alexandrum expre/ttm geftitant , vel àuro , vel argento (22) . 
Ai quali due luminofilfimi pafll mi è forza aggiungere la rifleffione 
di Monfieur Baudelot : II ne faroit pas iirai-femblable^que ces forte s 
de iyottx fé gravaffent fans attenne mtftere AJtrologique ..... &fi nous 
rì admettons quelque pratique fuperjlitieufe dans leur compofition y d' OH 
conce'vrons nous qu ils tiroient les verttts pretendnes, qu on leur attri-^ 
buoit ? (23) Ma è egli probabile, che i fòli M.acriani aveffero queft' 
ufo , e quefta religione ? che da altri non 1' aveffero ricevuta , ad 
altri non l'aveffero trafmeffa ? In un tempo, in cui v'era tanta adu-

la-

che aenea. . Il P. Grifoftomo Hanthaler 
Xxercifatfonef facìles de numinis vete­ 
rani, Karinbergae 1735- Dialog.i. tradufle 
prima di me aenea . Potrebbe Ilare 1" una, 
e 1' altra delle voci , e può efiere , che tali 
Amuleti dovettero fabbricarli quando in 
oro , quando in bronzo, Vn piccol Codice 
ricchiflìmo di figure capitatemi alle mani 
ìnMalu,il cui titolo è: E/per ira fati Magici 
dì gran valore infegna , che la fleifa figu­ 
ra non dev' eifere impreca fempre nel me- 
defìmo metallo, fé divedi fono gli effetti , 
che fi cercano dall' Amuleto : quando dev' 
effeie in un metallo , quando nell' altio 5

tal volta in un mefallo,mifto di due o tre-* 
altri , tali' altra in una fpecie di compok- 
zione di tuttj . Ciò fi conforma con quan­ 
to fi legge nel libro di Samuele Reittero 
J3e Hummir quibufdam ex ckymrco meta.ll» 
fallii , Kiliae Holfatorum 1691.

(io) Catheche/i II. ad illuminandot 
altra volta Hom.XlI.de Statui t .

(n) Triginta Tyranni Quieta* XIII.
(n) Ibidem . Da ciò che abbiam detto 

nella nota 19. ognun vede , che può ag- 
giungerfi anche vel aere .

(13) Memoires de f Aatdemìe 
fom, a» "
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" (3*)
[azione a* Sovrani j non «fovea ognuno fludiarfi d'imitare ciò che 
loro cotanto piaceva ? In un' età, in. cui la fùperftizione era arbitra 
degli {piriti umani,quanti dovean credere un Amuleto quafi divino 
quello , che i capi della Repubblica riguardavano come Apecifico ? 

Per la qual cofa niolfiffime dovean etfère le Medaglie di Alef- 
iàndro, giacché querce non folo porta vanfi appefe al collo , legate 
tra le vefti, ma ponevanfi tal'ora invece di gemme negli anelli 
£24). Nella Grecia dove a dì noftrj più che altrove regna ancora 
la iuperftizione,e dove l'ufo degli Amuleti pare un rettaggio di que' 
popolani avuto dai loro maggiori, ofo dire , che refta qualche ve- 
ftigio di quefta reiigiofa memoria per Aleflandro . Pubblicherò qui 
una nota datami in Malta dal Signor Marchefe Malaipina dopo 
il fuo viaggio di Coftantinopoli : E/e fido io nel p affato Ottobre in 
Smirwe , 4 cercando di acqui/lare qualche antichità ', vidi.un giorno al 
(olio di una "Donna del paefe una Medaglia d' oro , e cercando di efami- 
narla^tro'uai effere un Alejfandro M- quafi imberbe col (Cimiero penacchia- 
to , e nel rovefcio una Vittoria alata , dietro cui era fcfitto per traverfo 
AAES ANAPOY . Due cofe rimarcai ì i i coftume di bucare le Monete 
antiche per appenderfele al collo -, e la religiojìta. , e gelofia <, con cui la 
J)onna confermava qucjlo Aleffandro j talché jtentai di molto a poterlo 
Acqui/tare , addicendomi Ella che era cofa , la quale da lungo tempo , e 
quajì con venerazione confervavafi nella fua. Cafa , Come adun­ 
que al dire di. Eliano il cada vero di Alelfandro e le fue 
fredde offa fi confideranno la fermezza , il prefidio, la tutela 
del Regno de'Tolomei (25) 5 la fila effigie -venne tenuta 
per un prefervativo efficace contro molti mali, e come un poten- 
tiifimo Amuleto,

Ma e come mai , dirà J' E. V. a quefto Re Idola­ 
tra pieno così di grandi vizj, come di naturali virtù congiunger

nel
prò Gemmif ita, ufof effe kominet Namif- 
matibus tali* generis ut annuiti incluftt 
geftarenrjì ne dò pruova con due paffi uno 
di Plinio H. N. liè.33'. cap.$. e 1* altro d" 
Ovidio Trìft. Eleg.6. Se i Grandi tifavano 
Monete d'oro, il popol minuto fi farà con^ 
tentato di averle di bronzo. Kerculìi Erait- 
eifci Bandirti tandeBetrum Interpreti! ia 
Academin Patavina : De Servitutiéuf 
Praedìorum Interpretationei per Epifto- 
lus. Veronae I74J- Epìjì.t,§, 2. 

ìtié. XII. cap. 64.

(*4) Qi'i mi toi'na be/je di ripetere la-» 
vera incerprecazione di quella Legge fcritta 
dal celebre Pomponio ; Kun?i/matum an~ 
reorur» -vel argenteorum-, quiéus prò Gent- 
tnit ufi folent , ufu-fraDas legari -fotefl 
lege 28. ff. de afit fratf. La dobbhmo ali' 
elegantiflìmo Giureconfulto , che per ca- 
gion di flima, e di amicizia io nomino il Si­ 
gnor Conce Dandini Pubblico Profeflbre 
nel!' Vniverlìcà di Padova , nel fuo libro 
de SerTjitutibus traedìorttm . Egli dopo 
aver rifiutate alcune falfe ipiegazioni della 
Gloffa Accurziana dice : Jaterf retar iffe

(33)
nel rovefclo il Santo adorabilifììmo nome di Gesù Crifto?Ma il po­ 
co anzi allegato S.Giovanni Grifoftomo,e S.Agoftino feiolgono que- 
fto nodo . Il primo dice , che ciò che più amaramente il cruccia-^ 
va, ed afffigeva, era che gli Eretici, e gì' incantatori per fedurre più 
facilmente i Criiliani v' interponevano il dìvin nome del noftro Dio 
*. rè &.^\eir(ù'no]f TT)$ «Varns . o'rscv ap y«pa/vS/M,fv lactnac, *) «.TTOC.-

. or/ .
ìirfyxra. Z$ev eTtpov <f»8/yyfia,/ 5 v rò T« ©EOY ONOMA. 

quod gravius ejt deceptione •> quando haec àdmonemus & coercemus pu~ 
tantesfe excufari , die unt : Qiriftiana eft Malier haec excantans , & 
nihil aliud inclamati quam DEI NOMEN(z6}. S. Agoftino più chiara­ 
mente al noftro propofìro della medesima iniqua mefcolanza alta­ 
mente fi doleva : Ufque ade o ut itti ifjì, qui fìducunt per ligaturas, fer 
•praecantationes , per machinamenta inimici mifceant praecantatiombus 
fuis NOMEN. CHRlSTI i quia }am non poffunt f educer e Ghrifìianos, ut 
dent venenum , addunt mellis alìquantum , ut per id , quod dulce eft} la- 
ieat quod amarum eji ,& bibatur ad perniciem (27) • Ói qui è , che in 
molti Amuleti riportati dagli Scrittori fopra accennati, ed in altri, 
che i curiofi hanno raccolti 3 unitamente a cofe gentilefche , artro- 
no miche , cabbaliitiche leggonfi i nomi EMANVEL, SOTER pro-

t i j N 
pr) di Gesù Crifto : veggonfì i figli IHS , e alle volte così — < —

R. i I
e in uno del Blumer chiaramente IESVS NAVE . Il P. Montfaucon 
ne riporta un altro pieno di barbarifmo , dov' è fcritto rozzamente 
EICVYC XRECTVZ ]ef*s Chrejìus (28)

§. Ili;

diverfamente dal Signor Cavaliere Vettori ho io giudi- 
cato dell'indritto e leggenda delle noftre Medagliejtanto anco­ 
ra del fignificato mifteriofo di queirAfino,e di quello Scorpio­ 

ne . Ne parlerò d' ambedue paratamente , e poi dirò la relazione , 
che porTono avere fra loro . Quefto ftupido animale , che i popoli 
della Carmania credettero più proprio per elfer vittima grata al fan-

E gui-,.
(16) Vbi f«pr*. Anche qui abbi am ere- (17) Tra.El.Vll.In loJjan.Tom.^.pag. 17.'

duto di doverci allontanare d;illa verfìone (18) Montfaucon Antiq. Explic. Torà.
di Frontone Duceo , e in confeguenza da i. part. i. Uè. j/j. ne riferifce pure un ai-
quella del P. Montfaucon , eh' è la ftefla ; ero dove leggali ISIEIS , eh' egli interpre-
perciò ci è fembrato più conveniente tra- ta Jefu* , qttod forte facrum nomen Jefur
durre ««jr^-ya/May coercemtis , che diffun- wtiatum exprimat ; pare , che più naCUr
Aemus , e quel <p9tyyvr<u itt(fama,t giù ralmentp fi leggerebbs JsiS ,o 1SID1S* 
tofto j che le qui tur .
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C 34 )
guinofo Dio della guerra (29), che nelle Fefte Bacchiche era deg­ 
nato a portar fui dorfo 1' Arca Arcana. (30), che avea luogo anche 
ne' mifterj di Cibele (3i)> e in mill'altri, potrebbe avere rapporto ad 
Alefiàndro per uno ftrano avvenimento,da cui egli con ridicola aru- 
ipicina cavavane funefti prefaggj,e che viene raccontato da Plutarco : 
7jv0/\« Ss «yro'v '

Terrebant autem ipfum porte nta multa, e-tenim Leo»em maximae molis, 
è pulcherrimum eorum , qui nutriebantur , manfuetus Afelltfs, cum ad­ 
denta/et , & calcibus impetijfet, enecuit (32). AH' occafione di ciò mi 
fia permeilo narrare, d'onde al parere di S. Giuftino fiafi introdotto 
1' Afino nelle pompe Bacchiche qui fopra nominate . Ci fa fapere 
quefto Padre , che i Poeti gentili da infano , e diabolico ipirito in- 
vafijeggendo ciò che i Profeti avean vaticinato ali' età future di 
Gesù Crifto , che lo avean annunziato come Figliuol di Dio , che 
aveano fcritto di lui : ligans ad vitem pullum fuum (33) , che avean 
predetti i fuoi ftrazj, e i fuoi trionfi 5 ed eflèndo la Teologia paga­ 
na Daemonis mimica , come vien detta maravigliofamente da un 
autore (34), cercarono di deludere la Profezìa , e allontanare i po­ 
poli dall' applicarla a' mifterj di^Gesù Crifto, adattando il tutto al 
domatore^ dell'Indie : Tovrvv lw TUV <of OPTITI *«y Aoywv OÌKOU- 
ff-oivTt^ ci ^Souf+oMS &tòw<rov pev ?4>«(nxv yi-yovìvou 0/oV T£ 
topini» Ss1 Yfvt<r9<u «/WAy votptfaKxv, K*ì ovov h 7t>7$ 
fjo/s «OTOU «Wy/>«(J*<r/, M ì SicKrTrotpotxeévn KQTVV 
iti ovpxvóv tii'S<x£oiv . Bis auditis <uerbis Daemones Vìonifium JOV1S 
T1UVM effe dixerunt , inventoremque VlTlS prodiderunt , a1 ASlWM. 
tn Myjteriisj & arcanis e}us duxerunt, fr dilaniatum eum afcendifle iìt 
coelum docuerunt (3 5) .

Per ciò , che riguarda lo Scorpione, ogni Antiquario di primo 
tratto fi fentirebbe portato dal penfiero ali' Africa . Quefta fi vede 
nelle Medaglie di C^Metello Suocero di Pompeo, con uno Scorpio­ 
ne, che forma l'ornamento del fuo capo, in una Medaglia d'Adria-

no >
(»<?) Strabo XV. Saubeit de Saerìfi. 

*ìh f. 2,3. Toma/Ino de Donarìis caf.^o.
(jo) Oppiino de Venat. -v.z-j j .
O O V- Sr-anemio de Vefta in Thefaur. 

'Grctviì E- .t.Ameftelod.Tom. V.fetg. 691.
(i ì.) In Àlex. Anche Cefaie ebbe per 

un augurio l'incontro dell1 Afino di Euri- 
che detto Niconca. V. fltitarch.in

tenia : Mario, ed Augufto non ebbero mi-,
nore debolezza di fpirico. V. Amìan Mar» 
cellin Uè. XXVll. taf. }•
. (35) Tefto di Zaccharia fecondo la le, 

zione di cui ferviffi quefto Padre.
(34) Ricardo Montacuto , Apparai, ad 

Origiìt.Ecclefiaftic. Tarn, i.
(jj) stfo/egia f re Ghrifi lunis li.

\ — -. 4

no , e in un altra di Severo tenente lo Scorpione in mano
pe 
ftr

O, e in un altra ai severo tenente io ocui ±>IUIK w. wi<*uu > e HJAÌU 
^nferebbe ancóra a queir Aleflandro Tiranno dell' Africa prefo , e 

_:rangolato in Cirta da Volufiano condottiero dell* armata di Ma£ 
fenzio j gli rifblverebbe delle Monete di Comagene , o ad altro firn- 
bolo per avventura fi rivolgerebbe (30). Ma più fidamente contem­ 
plandolo , ci renderemo certi effer qui appofto a tutt* altro fine j e 
le noftre Medaglie eflere ficuramente Amuleti . In quefto genere d' 
antichità quefto animale è un fegno Orofcopale, è un prefervativo, 
e controveleno a molti morbi : Qmnium famoftjfìmum Scorpii Jtgnum 
^/?,dice il Richeltio (37)- II Thiers ne parla in fenfi poco differenti : 
Les effets , que V on attribue a ces fgures font tout afait mervellieux . 
( Parla delle figure incife lopra Amuleti ) O» dit par exemple, que la. 

Jìgure du Sccrpion fait fous le figne du Scorpion garantit des blejfures 
du Scorpion (38). Talora a garentire un intero paefe dal morfo 
di queno venenofb animale a fi fabbricava uno Scorpione, e con. 
certe follennità confegravafi , come fece in Antiochia ne' tempi d* 
Anna Comnena figlia di Aleflìo un certo fatucchiero Apollonio , 
che dal Tianeo avea ereditato il nome, e l'arte (39). La cofa è de­ 
gna d' efTer narrata, come la fcrive il BoifTardo : Antiochenfes a. culi- 
cibus , & fcorpionibus pejfìme infejtabantur . Ad eos cum tieni/fé t Apollo- 
mas calamitatem eorum miferatus aeneum Scorpium conflavit , cf t er­ 
me defodi \ujfit, columnulamque UH impofuit cOnfecratam . fraecepitque 
Antiochenfem Populum calamos gejlare , circumire exclamandoi Vacet 
•urbs culicibuS)<Vacet urbs Scorpiìs, qua fatto fubito eijanuerunt.Scorpiique 
culicefque (40) . La narrazione è tratta da Tzetze, che aggiunge e£ 
Cere fucceduto lo fteflb nella fuperba Bizanzio :

O' A3roAAa5v/®j aVro's Ntpuvos &v /v %po'vo/s ,
O'

/Ufi/ ITOIH roa 
iroipecrStivHì/ «w'vwrou y TÌ TQI «UT* •

Apol-

I»' autore del libro : Iconologìe » 
eu la fcience dei f.mblemef Tem.z.fig.6g. 
Voicy f embleme de la. luxure fous la fi­ 
gure tfua femmtjtjaì tieni de la. droìte un 
fcorpion . . . Pour ce qui efl du feorfìon 
folon Pìtrius ejì le hieroglifhe le da.fall- 
Lardi fé .

(37) Loc. tìt.
(38) toc. cit.
(39) E' inutile parlare dì Apollonio 

Tianeo, delle lue fatuthierie, e vicende,chc

dopo Filoftrato tanti hanno illuftrate , tra 
gli altri con più efattezza un anonimo .che 
fi credè il Dupin.Delle fue immagini daeflo 
lui lavorate , e date per amuleti , ne parla 
Anaftafio Vefcovo di Teopoli i Quaeftit^ 
nes in Saer. Script, tjuaefl. 13.

( 40 ) De J)ivinntione f&g' J4J« 
Quefti fuppoftì prodigi dello Scorpione fi 
raccontano anche dal Cardano lì ti. 9. de 
f nòti li tate ,
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Apollonìus hlc , Neronis qui fuit temporibus , 
lile Tyaneus ì fapientijjlmus , qui praefciebat 
Antiochiae quidem facit imo & By&antii .

J */ ^ '
Ne ingrederentur culices aliaque hu]ufmodi &c. (41) 

Non era però quefto il folo buon effetto , che produceva la fi­ 
gura dello Scorpione fopra gli Amuleti j Secondo le varie cofe cui 
lì congiungeva , varie ancora erano le influenze. Quindi nelle Gem­ 
me del De la Chauffè vediamo congiunti Scorpione , e Stelle , — 
Scorpione , e Luna , ~ Scorpione , e Sagittario, « Scorpione, e Li­ 
bra, -- Scorpione, Mofca, e Formica, — Scorpione,e Sfinge. Di tutto 
ciò rende ragione fecondo i principi dell'Aftrclogia e dirnoftra , che 
non furono fé non Amuleti contro a'vari influffi maligni, fotto certe 
date coftellazioni formati,e fatti per conciliare nell'Orofcopo infègni 
fra loro centrar) , o avere maggiormente propiz) quei, che fono 
amici (42) . Vedefì pure lo Scorpione nelle Gemme di Leonardo 
Agoftini colla fpiegazione latina di Giacopo Gronovio (43), dov,3 V 
autore ci fa oflèrvare , che portavafene l'immagine anche contro a' 
raggiri degli Uomini frodolenti. Nel fecondo Tomo della Mifcella- 
nea dell' opere dei Chiflez) , e propriamente nell 'Apiftopiftus di Gio­ 
vanni Macario (44) j fi vede anche congiunto al Capricorno . Ma 
congiunto ali'Afìno a che avrà dovuto fervire ? Che relazione può 
mai avere * Una offervazione fatta dall' eruditiffimo Alciati credo , 
che potrebbe darci molto lume . Egli ne'fuoi Emblemi ( num. VII. ) 
parlando dell' Afìno , che portava il fìmulacro d'Ifìde , dopo aver 
riferito , ciò che Pierio afferma di quefto animale ( HierogL lib. 12.) 
eh'è fìmbolo di Sapienza, di Fortezza, di Frugalità,foggiunge : 
Sed ne ullum offìciojtffìma.e fèrvitutis geKKs buie brut or um generi dejìt , 
noftris etiam morbis nos levare , ac eos ad fé recidere , perferrcque na- 
turae ipjìus vi quadam occulta minime detrectat . N.am ut Apttie'}ns lib. 
de R' R. ait, fi quis a Scorpione icJus fuper AJìnum ajfederit ad caudant 
tonijerfus, tfanfibit in Aftnum dolor, & is prò percuffo torqttebitur . Alt 
& Democritus fuam fabellam , qui ait percuffìtm a Scorpio, fìftatìm ad 
Aftnum accede»! in aure m e\us dixerit : Scorpiuf me percujjìt , non doli- 
tur um amplius, dolore fcilicet in Aftnum tranfeunte j qui max perdendo 
emoritur, ut addit Zoroaftes . Or come nella faenza degli Amuleti le 
figure valevano lo fteflb , che le cofe j Chi fa che nei noftri a tal 
fine non fi fìa congiunto infìeme , e Afìn®, e Scorpione ? In tale

guifà
(41) Hì/lor. Ctiiliad.3. Hìft. 30. 
(42.) V. Le Gemme»

£o. pari. r. »«>». 17?. pa 
« XXI.

i. atti». 36.

• ( 37 )
guifa potremmo confìderarli come Amuleti compofli. 3La tefta di 
Aleflandro poteva fervire contro molti difafrri j l'Afìno , e lo Scor­ 
pione ad evitare il morfo fatale di quefroj e il Santo nome di Gesù 
ad accreditarli, e farli ricevere più facilmente da'Criftiani. Ad un 
uomo per efempio , che avefTe dovuto viaggiare per l'Egitto, quan­ 
to farebbe flato opportuno queflo Amuleto ? Sappiamo da Eliano , 
che colà , e maffimamente nelle vicinanze di Copto, eravi copia di 
Scorpioni, la cui morfecchiatura era infanabile, e che non v'era pre-^ 
cauzione , che non fi prendeffe da popoli abitatori di quelle prò- 
vincie : Iftic funt Scorpione*, magnitudine non vulgaresyaccerriwiqtte ad 
peftifertim Mulnus inferendum , qui> ut punxemnt,ftatim interfaiunty ad. 
quos *uitandos nullum non adbibent cautionis gevus Mgyptii (45) • Un 
Criftiano non avrà prefò quefto rimedio invece d'anaarfì a proftra- 
re , e piangere avanti ad Ifìde, come facean gì' Idolatri (46) ?

§. IV.

PCicche tutto ciò eh' è degno d'oflèrvazione nelle Antichità non 
fuole sfuggire alla diligenza del noftro dotto Cavaliere Vetto­ 

ri 5 il fuo intero fìlenzio fui rovefcio della terza Medaglia mi fa 
conghietturare,che non fìagli quefto fembrato oggetto,che meritaffc 
le fue ri£effioni . A me però ne ritornano al penfìero alcune , che 
credo opportuno comunicare a V. E., contribuendo maffimamen­ 
te a confermare quella opinione , che fon venuto eiponendo . Non 
è nuovo.3 che negli Amuleti vegganfì Deità profane,maifimamente 
eflèndofi tolta la leggenda D. N. IHV. XPS. &e. che in quefta Me­ 
daglia avrebbe fatta una troppo fconcia , e troppo evidente con­ 
tradizione. I raccoglitori fopramentovati ce ne danno copiofi efem- 
pi, e Ifìde , Serapide , Apollo , Marte , Mercurio &c. non fono in­ 
frequenti in quefta forta d' antichità . Èrcole afìòciato qui in que­ 
fta Medaglia con Minerva comparifce bene fpeflo nelle Gemme 
Abraflee raccolte , e pubblicate dal Capello , dal Chifiezio , dal 
Montfaucon ; e Aleffandro Tralliano celebre aftrologo (47) de Medi" 
camentis naturalibus dice , che Èrcole è una delle figure frequenti 
negli Anelli Magici, o Medicato!) j il che ha poi ripetuto Fortunio

Lice-

(45) Hifl. Animai, lili, lo.eap. t?«
(46) lèj : attamen ìllì , qui afud I/i­ 

dem lugent & burnì cubant , fedibusque 
nttdis ambalant , memorata Siorfionet

fedìbus non i&ntunt premunì , intafli » 
incolume*tj[ue manent .

(47) V. VoJpHs de Hiforicii Graeeif ,.
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, Liceto (48). Col nome di Salvatore, com era chiamato il Dio della 
Medicina e della guarigione Éfculapio , fu onorato dai Tafiani 
in una loro Moneta : HPAKAEO2 2&THP.Q2 ; Herculis Serva- 
toris j E Celio Calcagniti! riputatiffimo nella iua età nel Dialogo : 
'Equitath) ebbe a fcriverne cosi : Hic autem perpetuus monftrorum ex* 
pugnator ^ & humanae libertatis vindex fuiffe fatis conjlat . Hinc 
à.iroTpovu.'ì©* ideft averfor , hìnc «/\f£i««*os, ideft malorum propulfor 

publico pracconto celebratur* Adde quod e]us imaginem in annulis gejlan- 
tes tacitum favore?» ajjequi dicebantur , & plus fortunae mereri : id 
quod de Alexandri M. effigie vulgatum accepìmus. Quefte due Divinità 
Èrcole, e Minerva potrebbono a maraviglia convenire con Aleflàn­ 
dro , come convengono fra loro. Ognun fa,che Aleflàndro con tut­ 
toché vantafie di eflère nato dal fbmmo Giove,era della difcenden- 
za degli 'Eraclidi (49) ; quindi ebbe propizio nelle fue imprefé que­ 
fto robufto,e formidabil nume » Èrcole Tutelare di Tiro,veggendo 
il Macedone accinto all'afledio di detta Città, gli fi fa vedere infbn- 
no , l'incoraggia , e ad entrarvi lo invita : A'Afga'vfyos ovtnp nói 
TÒV Hp«*Af« Si&vwvov «OTcto «Vo r5 W%*s , g «ocAoDvro. 
Aiexander per quietem Hercitlem vidit ex muro Jibi manus tendentem , 
invitantemque (50) . E qual cura dovea prenderne Minerva ? Ella fi 
è già veduta in una Medaglia di Aleflàndro , che il Patino crede 
battuta in una delle fpedizioni contro Dario : fenza dire , ch'ella fu 

-Deità Contubernale di Èrcole , che lo introduflè nei consorzio de' 
Dei (51), che gli antichi credeano di religiofamente venerarla, fi- 
tuando , preflb del fuo Tempio e dentro ancora le ftatue di quefto 
gran Domimoftro (52), che finalmente il Coniatore della noftra 

f Medaglia ha qui efprefla con tanta proprietà . Giace fra Èrcole , e 
Minerva lo Scudo, qtiafi per farci intendere ciò che narra Apollo- 
doro , eh' ella, fé ne {propria, e ne fa dono a quegli (53) . Qui con­ 
giunti Èrcole , e Minerva potrebbon chiamarfi i Dei Aufpici, o i1 
Dei Patrii di Aleflàndro . Èrcole domator de' Tiranni unito a Bac­ 
co vincitor di Oriente vedefi in una Medaglia di Severo coli' epi­ 

grafe
(48) De Anulis. Abbiamo nell'Herenler Xander gtnut fuum al Hereule dedueebtf.,

T£tnicorum delBegero un baffo rilievo di lui ex ea caafa ibi certame» Heratlit &>c»
coli' Jfcrizione 0ÉHI AAESIKAKOI . (50) In Alex.

(49) GianGiorgio Ecca.d nella iua let- (51) taufan. in Lacon.
tera ftampata in Lipfia 1711. De Nnmm.it (51) faufaa. i» Corinti,, è da vedere
quibutdam esplicata dìfficìlioribus nam.j. SU quefto l'Arnaud de Diis F1APEAPOIS
porta uaa Moneta d' argento di AlelTandro Adfefforìbitt Hagae Qomitttm n*i.
Magno nel cui rovefcio ci è Èrcole com- '.-•»-.. 
battente col Leone Nemeò , e dice Ale-

(39)
grafe Diis aufpicìbus . Lo ftefTo rovefcio è in Caracalia, ed ìf» 
colla leggenda Dii Patrii . Minerva in una Medaglia di Probo è 
chiamata Comes Augufti , Noi potremo dirla compagna di Aleffan* 
dro .

Veniamo adeffo a rannodare il difcorfo. Come- tutte queite 
cofe pajon fatte per rammentare il guerrefco valore di Aleflandro , 
mi farebbono inclinare a pigliare quefta terza Medaglia per un 
Amuleto Bellico . Le Medaglie dei Cefari hanno ièrvito più volte a 
queft' ufo ne'fatti di guerra: quindi fé ne trovano molte bucate in 
più luoghi,che il Senator Buonarruoti granMaeftro di sì fatte cole, 
giudica eflere di quelle , che s'inchiodavano full' afte,e fu gli Elmi, 
e fi tenevano da' ibldati come un Amuleto , che doveffe accender 
a bravura , e dar lena nelle pugne (54), quanto più dovea produrre 
quefto effetto Timmagin d'Alcflandro già riconofciuta per conforto 
a più bifogni ? quanto più effendo accompagnata da quella deUa-- 
Dea armipotente , e da quella di Èrcole , che abbiam veduto eflere 
una delle frequenti divinità, che freggiavàno gli Amuleti ? Refta , 
che io renda qualche ragione della quarta Medaglia i che fpieghi 
come poffa convenire al mio fiftema , e di chi giudichi quella Te- 
ita , che abbiam dimoftrato ( art. i. §. z. 3. 4- ) eflere de'tempi 
baffi . La cofa vuoi eflere dichiarata a più parole , e merita eflere,. 
prefa da fuoi principi.

A R T I C O L O T E R 2 O.
Chf non ij e ini)erìfìmigliando, veli* attribuire qttejle Medaglie*

a Giuliano ApoJt&tA •

§. I.

PArvc sì lontano dal vero al Signor Cavaliere Vettori, che fi 
pofla fiffare I 1 epoca di quefte noftre Medaglie ali' Impero di 

Claudio Giuliano Apoftata , che fe ne efprime così (i) : Sane caput 
\unioris borninis non juliano Apoftatae , Ji placcai id ob\icere ea , qu&t 
froferimtts tribuendajinityquttrnfenior fjfet } & barbatus incender et ]tf-

lia-
<j4) V.Mettaglitni. Forse anche ai Pa- degl1 intagli o Medaglie nella Corona . In 

Icftriti nel Circo dovea eflere di aiuto , e una di quefte mi pare di riconofcervi la te. 
di tutela 1* immagin d'Aleffandro . Vn Ce- 
ftiforo portato dal rinomatiflimo Signor
Gon nella Gaffe Tei'za delle Duniane, ha

ita di Aleffandro . 
(O
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Kèio omnia \untoris aetatis fpecìe confetta funi j eorumqus 
ojìremttm caput decere laureatum exhibet , juxta, purum putum morem 

illius aevì .
Io so, che egli non avanza ciò fenza un qualche fondamento. 

Ammiano Marcellino defcrivendo il volto di quefto Principe dice > 
che Earbam pràeferebat hircinam , e altrove : Hirfitta Barba in acu- 
iutn definente (2) . Ed egli ftefìb Giuliano nella celebre fua declama­ 
zione Mifopogon fi gloria di quefta irfùta fua barba , la loda fino 
ofcenamente , e deride con motti, e farcafmi gli sbarbati. Tutta­ 
via le fue Medaglie ce lo moftrano, quando colla barba , e quando 
fenza di effa . On trouve le vìfage de julien /' Apoftat ( dice lo Spon ) 
tantot fans barbe^ tantot avec la, barbe . . . toutes fes medailles d'argenty 
$ une partie de celle s de cuivre le repprefentent jeune & fans barbe (3). 
Quelle col NOBILISSIMVS CAESAR fono moltiflime fenza barba, 
e quelle battute dopo che fu affunto ali' Impero coli' Epigrafe VO­ 
TA PVBLICA rapprefèntano il fuo 'Tifò ora colla crefpa , e caprina 
fiia barba , ora fenza di efTa . Della qual cofa ne ha voluto rendere 
qualche ragione lo Spanemio (4) . Il Patino ancora avea offervata 
quefta variazione : Non mirum eft ]ulianum in nummis interdum bar- 
batum occurrere , interdum Jìne barba (5) . Il primo forfè per imitare 
.Marc' Aurelio , il fecondo per aflbmigliarfi a Coftanzo , le vefti- 
gia t e i coftumi de quali in vario tempo egli cercò di feguire .

Se le lettere dell' ifcrizione non fono cosi corrofe e confumate, 
ficcome dice il Signor Cavaliere Vettori, che pur fi Jegga nella fua 
IOVIS FILIO ) fé ne potrebbero rendere quattro ragioni. I. Narra 
Sozzomeno, che Giuliano faceafi dipingere con Giove allato, che gli 
confègnava le divife dell' Impero : ìv Ss TÙU* £w/x,o<r/o«s «J.^'—»•

T«
Jn pubiicis autem imaginibus cttravit, ut }uxta fé finge retar Jupiter ve- 
lut è cacio apparens , & coronarti ac purpuram Imperii ìnftgma praebens 
(o) : Cosi pare, che aveffe qualche fondamento l'attnbuzione,che il 
Sig.Cavaliere Vettori legge nella fua Medaglia.II.S.Gregorio di Na- 
ziano nella prima Invettiva lo chiama come per ifcherzo era detto 
da alcuni: Hiff-AÌov * A$w&7vov 3 Kmvtrtronipovj Pifaettm} Adonaeuìnt 
Tiwricremum.ChG vuoi dire tuttocjiò ? Bisogna impararlo dal Glofla-

tore
(i)'

(?)
Lib. XXV. 
Reiberthes SHrienfet' '

(4) V. Lei tetars &c:
{j) Uumismata Imperatoruttl &e*
(6) U.E.lib.Y.t*f.n.

^ ** J
tore .diligentiffimb di quefto Padre , Elia Cret-enfe : Yifacum , ut >- 
vera fifae colentem quemadmodurn, & Jovem Adonaeum • . . Tàuricre- 
mum^ ut qui centum bove* Jovi obtulerat (7)- La fua fpeziale divozione 
a Giove , e la Stravagante fua maniera di penfare potrebbero dun­ 
que averlo condotto ad ufurpare quefto titolo , onde falire in mag­ 
gior fama preffo de'popoli , e il favor di quel nume viepiù pro- 
cacciarfi ."HI. Secondo i Mitologi (8) Giove era lo fteuo , che Sera­ 
pide , onde fé Giuliano fi vefti fotto le fembianze di Serapide col 
mofo-io in capo 3 e facendo fcrivere in alcune delle fue Medaglie : 
DEODSERAPIDI,fefteffo volea indicare, qual maraviglia, che van­ 
ta flè in altre là figliuolanza di Giove ? Ma perché fece qui la limi­ 
tazione , che non fece nelle fudette Medaglie ? Dirò quel che ns 
penfo . Coinè la Teologia Egizia per gli tanti divieti,con cui fi era 
cercato di allontanarla da Occidente, non era ben faputa da coloro, 
che parlavano il linguaggio del Lazio , così non da tutti fapevafi „ 
che Serapide valeffe in fòftanza quanto Giove , né fi computava 
per 1' arbitro fupremo delle cofe tutte 5 per quefta cagione Giuliano 
fi facea lecito d'uguagliarli a lui 5 ma fé in una Medaglia Latina fi 
fbffe intitolato IVPITER, farebbefi concitato contro lo fdegno , o 
1" derifion di ognuno 5 il perché credette forfè convenienza riftrin- 
ger la cofa>e fcrivere : IOVIS FILIVS.IV. Si ha da Socrate,che Giu­ 
liano credendo la Pittagorica metempficosi, era giunto ad immagi- 
narfi di avere l'anima medefima di Aleflandro,anzi cflère Aleffandro 
fteffo in un altro corpo. Le parole fon troppo belle per non doverli 
tacere : nmrfwwls Ss (AKVT/OUS ritrtv , as ocoVS <ro^ff«/)wi> o

UirtpovHv -, ize<o 
i riìv riu0<xyop« •> jf '''ctTr^p^croCTO . 5)

So^ocv 3 ÌK ^c^7Ev<ra>/UiXTCc5(rfa)> rn'y^ j 
-r-/u-' 3 rva/V\OV 8f OÌUT05 HVCU A'A/^oivSpOS' ÌV
Verurn divinationibus credcns , quas ipji ~Maxima* ~£hilofophusìqui euat­ 
eo affi due <uerj'abatur fuggeffìrat, & in eam ofinionem addu'ctus Alexan- 
drife Mac e doni s gloriam non aequaturum modo, fé d etium fupera.turum 
(jfc , fupplt catione s Perfarum re]ecit . 'Putabatqne }uxta Pythagorae &~ 
fiatoni* (ententiam per animarum ex alii* corporibus tranfmigranonern 
Alexandri animam fé habere , imo ipfum e/e in alio e or por e Alcxan- 
drum (9} . E poiché Alelfandro vanta vafi di razza divina , e di- 

v F icefo
(7) Coment, in Òrat. Nax.iafiz.eftr. il citato autore .
(8) Baniei-. Wftoire de la, Fable, ed al- (p) H, £, Htr, JJL c*t* ar. 

ti-i antjchiflimi Icrittòri, da cui lo raccolte
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fcelò da Giove , Giuliano per la lua fognata rralmigrazione avreb­ 
be potuto attribuire a fé quella feconda Itravaganza j benché 
come ho detto più lopra, ( Art.I. §.IV.) non fiali mai veduto quello 
titolo nelle Medaglie j e certe cole inufitate per eflère ricevute nella 
fcienza nuiìiinaria dovrebbon trovarvi!! chiaramente, e non detriti* 
litteris . E le vogliamo contentarci della conghiettura , chi sa , che 
quel littcrae detrit&e non diceflfe SOLIS FILIO:1 Farà forfè bifogno , 
che io ridica la convenienza , che avrebbe quella leggenda ? Lo 
Spanemfo nell' ultime pruove delle fu e oHèrvazioni fopra i Cefari 
(.io) non lo ha dimoltrato con le Irelfe parole di Giuliano , che di' 
quello titolo fi. vantava ? Ma tuttociò io dico quafi comentando 
T opinione del Signor Cavaliere Vettori, e Spiegando una Meda­ 
glia y che non ho veduta j parliamo della noftra , poiché 

Vorrei il vero abbracciar , lafdando l'ombre .

- $.11,

NOn fi è potuto riconolcere di più in eflfa, che querce tre lettere 
D. N. V. . .. . che noi leggeremo D.N. VALENTINIANVS. 

Succeile quelli quafi immediatamente a Giuliano,non effendo Giovi- 
niano , che tramezzò, e refie l'Imperio fra quelli due altri Augu- 
fti, vivuto , che otto rneil. Furono veri Criftiani, e Gioviniano, 
e Valentimano , eppure furono battute lotto il loro governo alcune 
Monete co' tipi di Giuliano . Per atto di efempio quella Medaglia 
D. N. VALENTINIANVS. P.F. AVG. che nel rovefcio moftra Ifide 
fedente , e Oro lattante a fronte colla epigrafe : VOTA PVBLICA, 
certamente è del genere di quelle , ove la fretta, o l'indiligenza 
degli artefici fece prender in ilcambio un rovefcio impertinente a 
Valentiniano , e già lavorato per Giuliano . Lo iteiTo giudica il P. 
Bandurio, che abbia a dirli di una Moneta di Gioviano , dove fi 
icorge Ifide fui carpento tirato da due mule con una figura avente. 
il capo canino,e la fudetta leggenda : VOT.PVJBL. Typum (dic'egli ) 
{um)uliani capite coniugi deh uijft opinar.QuzK\ abbagli fono frequenti 
ne' Monetieri, e chi piglia tra le mani 1' opera del P. Froelich de-* 
Kumntis Monetar iorum culpa. vitiatis,(i2.}nQ truova non pochi efempj.

Giù-
'(io) Preuvff det Remar quei 97%"' MonetaHum^ul fcrìendis nammìs operar»
(fi) Bandurio. Jrafer. Num a Veda navabant -, feflinatìone , aut ìndilìgentin.

#à Faleologos . cum varia alia vitìa Monetae accepere ,
(n) J)iffert.$.ga!>.nQ,EabrQruf» forr» tttm illud non levi* momenti , qua nempe

taf i-

(43.).
Giudico adunque , che 1' artefice battendo una Medaglia di Valen- 
tijlisiio fiafi fervito del tipo vecchio dell* Afina , e dello Scorpio­ 
ne per fare il rovefcio . Tanto più che il lungo confronto da me 
fatto con quante Medaglie di Valentiniano , che ho potuto vedere, 
mi fa riconofcere qualche rafiòmigliaraza delle lue fattezze,la quale 
le non ci è perfettiffimaj non è nemmeno da pretenderli da' Conia­ 
tori di liia età , che non valevano molto nell' arte loro , come né 
tampoco perfetta fi truova tra 1' una , e 1' altra delle Medaglie pift 
ben cenfervate di lui . Che la maniera poi > ond' è ornato il capo 
non fia alfo-utamente \uxta furttm putum more m illius acvi , cioè di 
Aleflandro Severo , l'abbiamo provato già fopra ( Art. 1. §. IV. ) . 
Né può diftruggere la mia opinione , che quelle Medaglie fieno 
Amuleti , il crederle coniate nelle zecche da' Monetieri : come 
in quelle fi lavoravano anche i Medaglioni , e i Conformati t 
che certamente non aveano córfo nel commercio, è ben credibile , 
che gli Amuleti 3 i quali dovean eflfere approvati, e forse anche or­ 
dinati dal Principe ufcifiero da quella officina, dov' egli avea dirit­ 
to di comandare .

L' onorare cotanto che facea Giuliano la memoria del Mace­ 
done , come abbiamo narrato , rende viepiù probabile , eh' egli 
fopra ogni altro Principe cercaflè d'inlpirarla eziamdio negli animi 
altrui j né mezzo più adatto egli avea , che impiegarvi degli Amu­ 
leti colla di lui immagine. Dove fi faccia fperare al popolo il favor 
del Ciclo , dove fi prometta fortuna , dove s'impieghi una cagione 
pretefa di religione , è ben facile a condurlo dove fi vuole : e chi 
più di coftui avezzo a colorire con tal pretefto i lupi più nequitolì 
e maligni dilègni ? Avrebbero anche fervito quefte Medaglie ad 
uno de'lùoi nefarj progetti . Defiderolb egli era di ftabilire il 
culto de'fallì Dei, e trovando bene Ipeflò de' Criftiani, che eoa 
cuore impavido ricufavano di piegarli avanti quegl' infami fimula- 
cri i non giovando talora , né il fuo efempio , né 1' elòrtazione , 
che v* impiegava (13) » rivolfe 1' animo a quello iniquilfimo ìlrata- 
gemma. Facea collocare fra gì' Idoli, o effigiare a guifa degl'Idoli

Fa l'imma-

eapltìt typo forma-m avtrfae partif^atit 
AitgH/lo alteri proprìam, aut eittfdem qui- 
dem Imperatorii tfedad illud capitii ico- 
nium impertinentem adjìgnarant , V. ivi 
gli efempi .

(13) Libanfo Sofifla , gran Panegìrifta 
di Giuliano in Ia.rent.JtV, ' ' *'

fiws Tt »' nms A.'9tiràs t Kttì o là 
©ewy 3 w @otsi\scas A vai yoi/io? re .> t«< <J/« 

tìiraLSiifAxyi , Kctt à.-jTa ft $uoi><m(» 
s a.\\a( noipa.x.a.\ài/<!osi Apertìs fai" 
aliorumque Jisorum templis , Pria» 

teff ipfe qui aperuerat eadeta donit tu* 
nttttlnlia,t\litetnt ipfe,et tasterò* adhertans.

xa.1
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F immagin fùa, ordinandole guanti gli eràn (oggetti e vaflalli do-
veflèro a quefta curvare il ginocchio , per tal guilà , o i Criftiani 
ìicufavano quefto omaggio , ed egli fotto pretefto di lefa 
maeftà , avea il piacere di punirli , e fminuirne il numero j o F 
ubbidivano, ed egli confeguiva il voluto fine, non potendoli in queft' 
atto non adorare inficine e al tempo fteflò i Dei de' Gentili :
il ,..«/V\«£ a. TOÌS

r/

cum Daemones velut alias quafdam confuetas pìtturas imagi- 
ad\imxijfet , tum demum populis & civitatibus, ac praefertim gen- 

tium praefeffis imagines illas prppontbat , ut nulla omnino ratione ma- 
lum altari fojfet . Verum aut ctìjn Imperatorum honore , Daernonnw ho- 
por cori}ungeretur , aut horum fuga- Imperatores contumelia ajficerentur , 
wixta, fcilicet adoratione (14) . Ora avendo dato a vedere altrui •> e 
difleminata voce , eh' egli reputavafi Aleifandro , potea cercare di 
perfuadere a' Criftiani , che venerando quella tefta , altri non vene­ 
rar ebbero, che lui, ma intanto condurli ad adorare promifcuamen- 
te un Eroe del Paganeiìrnoj e che portando addoffo quell'immagine 
farebbe un marco di fedeltà verfo lui , ma frattanto domefticarli 
con le cofe /uperiiiziofè e gentilefche . E ali' immagine di AìerTan- 
dro aggiugnendovi quella di qualche deità ( come nella III. Meda­ 
glia ) meglio veniva ad ottenere il ILIO malizioib intento .

Quanto tuttociò è veriiìmile, altrettanto è probabile , che quello
Principe infelice promovete l'ufo degli Arauleti.Quel MaiHmo,e quel
Crifanto preftigiatori di profeffionejche gl'infpirarono nell'animo i'
odio alla fagrofanta Religion Criltiana^forfe che non lo addentarono

,alle cofe magiche , e ad una fcellerata aerologia (i s) ? di cui poi la
parte principale , e creduta più utile,come inlègna il Blumer, è farla
fervire mercé degli Amuleti alla vita umana (i 6). Non fi vide tofto
la reggia di Giuliano divenuta fcuola di aruipicina ? sYro/u-o/s Jf
g Qixrt'ous zot6ifn fui /3«cr/AHcc . Per 'viSlimas autem difsectas,
.& facrificia, Regias aedes conftituit (17). Non fi vide lo fteflb Giuliano
entrare in un cavo fotterraneo fpeco a confili tare i demonj (rg) ?
Kon fu Eunapio fpettatore di quefti diabolici giucchi , in cui adde-

flra-

(i 6} Ut>ì fupra ,
(i7) Inveli. i.
OS) lèi..

(14) S.Greg-ttaz.ìatt.'tn'vefti'va I, 
'('<0 V, Eunapio Vitae fbilo/opti, in 

Maxima.

( 45 )
ftravafi i' Imperàdore (19) ? E di queft' arte divinatoria , di queft a 
credenza nell' influflò , e dominio degli aftri fopra le noftre vicen­ 
de , parrai , che ne poflfano etfere un indizio le ftelle frequenti nelle 
fue Medaglie . Non è , che io ignori, che le ftelle fi vogliono piglia­ 
re per indizio di apoteofi . Quefta opinione tanto piacque a Mon- 
fieùr De GraveW, che avendone trovate quattro fopra un agata 
orientale del P. Albaret rapprefentante la religione de' Traci , 
vuole , che le ftelle riguardino la famiglia di Settimio Severo be­ 
nemerito di quella Provincia, e perché quattro fono, lignifichino la 
deificazione di lui, di Giulia Domna fu a Conforte, di Caracaila , e 
di Geta fuoi figliuoli {20) . Giovanni Emelario nella fpiegazione 
delle Medaglie del Duca d' Arfcort prende le ftelle per mdicj quan­ 
do dell' Oriente, quando di nafcente Impero . Talora lignificano i 
Giucchi Secolari. Ma nelle Medaglie di Giuliano , io quali vorrei 
dire, che alludano al culto degli aftri, cui era egizianamente 
adetto . Sia come li vuole, ci afficura Teodoreto , che nella lamo- 
fa fpedizióne Perfica tutta la fua fiducia nell' arte magica avea 
ripofta (21) . , /t 

Monfieur Sonami nelle Tue Reflcxiavs fur le carattere , .de i 
efprit , è1 fa le Vaganifme de '/ Empereur julien (22) ha preteio, chs 
la fua magia foffe quella nobile e fubbJime, di cui furono profeflori 
tanti filofofi Platonici , chiamata Teurgia, e non quella groflolana 
e popolare , eh' era in ufo preflb certi miferabili fattucchieri detta 
Goezia i ma quand' anche quefto folte provato , refterebbe a dimo- 
ftrare , che difconvenilfe a' Teurgici 1' uib degli Amuleti . Io credo

cniara luca 11 ciuccimi-uu jn.cc«*uvi..mv.v> *vv.a*«- ».-^««— — — 
nella elegante ed efattiffima vita, che fcniTe di quefto Principe (23). 
Le 'Slatonifme de ce tents-l&n etoit pas la pure dottrine de flato» . O» 
y avoit ioint qnelques dogmes des autres philofophcs , &'fir-tout la Ca­ 
bale des Orientaux . Datts e ette fette on enfeignoit a tout venant une 
philofopbic ordinaire , mais on gardoit unfdcnce profondar la partie 
mjjìerieufe du fyfieme , principalment depuis les Empereurs Chrdttens , 
atti ne faiCoient aucune grace a, tout ce qni avoit I' air de magie . On ne ' " s' ouv-

(19) Eunapio loe.cìt.
(io) Novena Recueil deVìeces^fugiti* 

ves par Monfieur tAbe Archimbaud, Pa- 
ris 1717. Tarn. i. ar't. 6. 

{ ai) H. E- lìb. HI. cap. n.

(iz) Hìfloire de I' Academ* Royat. 
Tom. IV".

(13) Vie de '1 Empereur ,Jnlien jiar 
Monfieur 1' Abbè de la Blecerie feconde 
èdicion Paris 1.747. liv. I.
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/ otruroit qu A des gens d' unfdelitè eprwuèe , eu dont en et oh a
d' allieurs > On apprenoit a ceux-ci une pbilojbfkie occulte fur les dyfe-
rentes efpeces de divination^ fur la naiure^et la fubordination des DieuX)
et des G etite s (24) , touchant luer culte fecret , et les cer emonie s neceffA-
ìres pour lier commerce wvec eux . Ora io domando j quand' anche fi
\ oleflè dare qualche eccezione a' Santi Padri , quafichè fi fodero

1 afe-iati rapire da zelo, e da eloquenza nell' efaggerare la magia di'
Giuliano (25) : quefta miftione di Gabbala , quefto cercare di aver
commercio co' Genj iparfi per I' univerfo , queflc mifteriofè ceri­
monie nel loro culto , potevano eflèr mai fènza una veriffima ma­
gia ?

$. 1IL

•E i fattucchieri, o per fervimi! della frafe della Chi&yAmttlete. 
O rum Prac bifore* per fedurre i Criftiani, alle loro magiche cofe 
Xolean aggiungervi il nome divino diGesùCrifto^niente era più con­ 
forme al genio fraudolento di Giuliano . Chi era flato capace per 
mfcondere la fua apoftafia, frequentare i Luoghi Sacri, e le Tom­ 
be de'Martiri, chi dopo avere facrilegamente efercitato'nella Chic- 
fa di Nkomedia il miniftero di Lettore , come fcrive Socra te, 
Ev %pu 75 xHfjjMvos ròv ruv MOVÙ%UV vvexf/vero fi/ov » 
Et ad e ut e m ufque tonfus momJticAm vitam Jìmulavit (25), non dove­ 
va pigliar molta pena in approvare, che a giorni fuoi fi coniaflero 
queite moftruofe connefìioni di cofe diaboliche, e divine . Quan­ 
do la fua iniqua politica gli Jia perfuafo,che la fimulazione del Cri- 
ftianefimo potete condurre a più facilmente diftruggerlo ben prefto 
1 ! ha^abbracciata (27) . Ma diciamo qualche cofa di più precifo . 
Porto sì oltre la fua malizia , che per fedurre i Criftiani procurava 
d'imitare i loro riti , nafcondendo il veleno dell' idolatria fotto 
i;na fcaJtrita ve bene ftudiata apparenza : è/evcnro
TO05 f\^\ttv/Jf.f\!tt: uiynnìc'- n-i? «•« n ~,~-~,,,Z -.., _£ __/x_. ~
&py<r%£(ois inftituit &»imo Delubro, Gentiuum , tum

(24) In un altro luogo del medefìmo 
libro dice, che fecondo tali Filofofand ; la 
nature etoit peuplèe de Dieax t «» de 
Gettier de differente! efpei.es, qui en fai- 
foient mou'voir les refforts^ en regloient 
les operationi , Ces intellìgences frejì- 
•doìent attx aftrei , a la. terre , <z la. mer t 

; royaume,aux viiles,anx liettxfarti* 
~rf , AUX feifìKet , Aitx grtf , tmx

(•5. j) Sentimento del Baròeyrach Traiti 
de la morale des Feres de l'Eglife^famK^ 
felodami 1718.

(z6) H, E. Uè. III. cap. J. 
(17) Vedi la rifleflìone dell'Abate de 

la Bleterie fui richiamo de' VefcovJ oito- 
doffi Jib. 111.

( 47 )
uff arata } tum ordine Cbriftianae Religioni* adornAre (28) . Per 
qua! cofa fi vede , che a niuno mai potè eflère sì piacevole , e si 
geniale l'unione,che vediamo nelle noftre Medaglie come a Giuliano 
e che forfè niuno era più di lui capace ad immaginarla. Quale folfe 
poi la fua venerazione a Minerva,ognuno può argomentarlo,dachè, 
fcrive Sozomenojche vantavafi di eflère flato dato nella di lei tutela. 
Per ciò che riguarda Èrcole , peniò , che bafti riferire poche parole 
dello Spane, mio : Julien lui-meme afciitfrofejjlon d' imiter He-rcule j 
e' efl ce qui dit I^ibanius a ]ulien msme , (fue le tems <viendrA , an qitel 
en lui f era des f&crifices , on lui drejjera des autels , et on lui prefenterA 
des fupplications come a Hercule ( Legat.adJttlìaw. } (29) : così nulla.* 
meno dell' altre gli potremo attribuire la terza Medaglia , che dali' 
altre nel rovefcio diifomiglia .

ARTICOLO QJJ ARTO
Che quefte Medaglie potrebbono forfè anche contenere qualche cofa 

rapprefentante la difciplina. Arcana degli Gnojlici.

§. I.

ERa caduto in penfiero a qualcheduno , che le noflre Medaglie 
potefifero contenere alcuna cofa rapprefentante la mifteriofa 

difciplina degli Gnoftici . Il Signor Cavaliere Vettori fempre da no­ 
minarli con lode,pare, che abbia riggettata quefta interpretazione » 
allorché dice , che gli Amuleti finora veduti fono de mezzani 
tempi, e niuno rimonta ali' età de' Gnoftici : ncque enim aliquod 
hu]ufcemodi numifmA ijidimus faeculo fecundo referendum^ in quo Bajì- 
lides tìerejìarcba occubuit^ Differì, fag. 50. ). Il non effsrfene veduti , 
che fieno fé non del fecondo fecole, o almeno dell'età di Giuliano » 
non proverebbe , che il maggior pregio de'noftri . Ma esaminiamo, 
fé pollano elprimere qualche dogma di quella fcuola , giacché non 
improbabilmente abbiamo riabilito il tempo della loro coniatura. Io 
non voglio fpacciare per incontraftabile, che qui fi riconofca fùbito 
lo Gnofticifmojma ove ci venifle talento di affermarlo, non fi avreb- 
bon forfè né sì lontane,nè sì fcarfe le pruove . Quando fi abbia un' 
.adeguata e vera idea di quefta Setta , depurata da tutto ciò che 
non le appartiene , non farà difficiliflìmo dimoftrarlo . Ho detto

idea
(*8) Sozomen. HI. V. cap. io. Cefarf, Utraar^ue <?4j. 
(19) treuvet det Remar $ttft far Itt
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II

s-v;

1*1

- • (48 )
icea adeguata e vera , poiché in una fpecie di contraddizione > in 
cui fono fra loro gli Scrittori Erefiologici., fa d' uopo fiflare prima 
quel eh' è da credere,e quello eh' è da nfiutarfi.Non è forfè parte di 
Storia Sacra, in cui meno, che in quefta fi fia ciiftinta cofa da cofa, 
Sulla fede di mille autori finora comunemente fi fono compu­ 
tati gli Gnoftici per un branco di veri veriflimi Erefiarci, e fi è cre­ 
duto, che fotto il nome di Gnoftici doveilero comprenderli fenz1 al­ 
tra diftinzione i Menandriani , i Bafilidiani1, i Cerintiani, i Carpo* 
craziani , i Valentiniani, i Marcofiani, e tutta quell'altra fcellerata 
gente, che con quefti convengono in una ipecie di dottrina arcana. 
Bafta vedere 1' Ittigio (i), il Pichinat (2), ]' Ammondo (3) > il Maf* 
fuet (4) , il Pamelio (5), il Cotelerio (a) , &c. che poflono riguar» 
darfi come clailìci in quefta materia .

Ma bifogna diftinguere i primi Gnoftici da altri, che fi gitta- 
rono dal loro partito 3 bifogna fèparare da' Maeftri i feguaci, e te­ 
nere per fermo , che quelli non furono Criftiaru . Tertulliano pare, 
che lo abbia indicato non afcrivendo loro, che il nome fuperficiale 
e mentito di Criftiani: C/^//?/'^^' nominis fuperfciem (j\z quefto ufùr- 
_pato con fine dolofo , ficcome oilerva il Lupo negli Scolj : potiffì- 
wum Gnojìici ad circtimveniendos Chriftianos Gbriftianum nomenjibi 
indidcre .'il Beaufobre nella Storia del Manicheifmo dice , che fi re­ 
cherebbe a cofcienzadi annoverare fra'Criftiani genti così nefande, 
in cui la fimuiata 1 religione ferviva folo per diftruggerne la verità , 
e la morale , in cui manifeftamente vi fi riconofce l'Idolatria , e 
tante infami pubbliche fconcezze e fuperftizioni, da cui finalmente 
pronunciavanfi cofe le più ingiuriofe a Gesù Crifto (8) . Quefto 
Scrittore ha faticato a ftabilire una tale neceffaria differenza tragli 
Gnoftici, e l'altre Sette, a cui fuol darfi quefto nome . Il Clerc nella 
{uà Storia Ecclefiaftica aveva riguardati i primi Padri dello Gnofti- 
ciììno come genti, che ben lontane dal profeffare il Criftianefimo 
venivano a diftruggerlo : Volnnt Simonis Magi , & ^udaeorum , qui fé

Chri-

^i) Thomae litigi i de Haerefìarthit 
«cui Apo/ìolìci , & Apoftolico proximìsi 
Iti-pjìae 1704.

(z) Diffionaire Ckronologique Hiftorì- 
que Critique far f erigine de f Idolatrìe 
àes felìet &c. far le R. P. fìchinat) Pa­ 
ri* 1736.

(3) Henrìci Ammonti Jura Epifcopa- 
in Di/eri, De Gnoftitìs &c. fondini

(4)
(5)

III.
(7)
(8)

Differtationes ad $• irenaeum . 
fiotae ad Tertullianum . 
Monument.Eccle/tae Gra.ecae.Tomi

De fraefcriptioniius caf'-6. 
Hiftoire Critique de Manichee ,

du Manickeifme far Mon/teur Bexufobre-, 
Ameflerdam Torti' I. 1754. Tcm. i. 17^9. 
V' Pr'eface , Li'v. IV. chaf. J. C> 4. Hv. V. 

.ìi'V, Vii. cha.6,&c-.

( 4P )
fagebeutttGPM. NON ESSENT,propagì»emfittffe. Crediderim 

eos cum vidèrent numerum Chrijlianorum in- dìes aligeri , 'Rettorcfque 
Ecclejzarum Ghriftianarum in fretto àpudfuos habitos , invidia exarjìj/et 
& novas feEìasJìmiliter condere adgreffos , qimrum T?rincipes hctberen*- 
tur , & honoribus fruerentur . "Futi ergo confingenda fi ava. dottrina, quae 
ncque Ethnica , ncque Judaica, , ncque Chrijtiana effet , fed e\ iis omni­ 
bus doffrinis aliquid traheret (9) . Ve ne furon poi de'meno corrotti 
nel coftume, e meno ridicoli ne' mifterj (io), e io di queftivegliarli, 
che ce ne foffero de' Criftiani, fialo pure . Ma quefte fono dirama- 
zioni e linee di quel primo ceppo , ed a parlare con proprietà bifo­ 
gna dar Joro il nome fpecifico, che hanno fortiro da' varj Profeflb- 
ri, che variamente riformarono , e correfìero ii primiero Gnofti- 
cifmo. Che pertanto molti di quegli errori, che Pietro Kingio nel!' 
Hi/torta Symboli Apoftolici &c. (i i) attribuire in generale agli 
Gnoftici, conviene Separarli , e metterli jfotto divergè cìafll , e cate­ 
gorie , fé fi vuole evitare una non perdonabile confusione . Non è 
però , che non ci fieno certi errori comuni alla prima fcuola , e 
a tutte le fette fubalterne degli Gnoftici ^ ed io fé ufurperò qualche 
luogo de' Padri, che hanno fcritto contro alcuna di quefte in par­ 
ticolare, farà cofa, che il confronto e lo ftudio mi hanao afficurato 
e0ere ftata propria anche de' primi iftitutori del Gnoftici imo1 , anzi 
da quelli efiere derivata . Non accade poi cercare tutti i Ipió prin­ 
cipi ° nella Teogonia di Efiodo,e nella Storia di Sanconiafone ( 12). 
La Teologia Egizia e la Gabbala Ebrea fono i due fonti principali, 
onde gli Gnoftici hanno cavate in gran parte le loro ftravaganze , 
che indi ftudiatamente hanno viepiù mfofcate ed afcofe (i3) -

$.11.

T Ali cofe dichiarate affin di prevenire ogni difficoltà , avanzia­ 
moci ad offervare come pofìa riconofcerfi lo Gnofticifmo in 

quefte Medaglie . Sa certamente 1' E.V. la mefcolanza d'immagini 
fagre , e profane di alcune del benigniamo Salvator noftro , e d' 
; G altre

(9) Hìftorla Ecc/e/faftìca, duorumfrìo~ 
rum a. Chrifto nato SaecuZerum, Ameftelo- 
ilami 1716.

(10) V. Campeggio Vitringa ad Apo.
calipi. e antera il cmiofolibro : Memoiree
tcnt; e lei memoires de f Hiftoire Eccle~
fiajiique de Manfieur de Tillemont etc.par
Mcnfietir f 4ètè faitiit de Rien-£>i/er-

tatlonf melcer &c. Amefterdam i74°- 
(n) Hlftorìa. Symkoli Apoftolìci cum

oèfervationiéuf Ecelefiajiìcis, & Criticif,
léip/ìae 1706. cap.HI.

(li) Stilliugfleet liè.i. caf.i.§.7- 
(13) Bafnage Hìftoire de Juifs Torn. 

I. Beauibbi-e Si

; ^
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(SO)
altre d 5 Eroi pagani, che gli Gnoftici ebbero in coftume di fare . S, 
Epifania 3 per quanto fi pretenda, trafportato dal zelo (14) non 
poteva individuare un fatto , che non folle notorio e ficuro :

e u
*} H AOIIIHiii YAtfé. , aV/vcc

TQU
(poterti/

TOC 075

~- ; ^01 '
S>v (p/Ao<ro$&!V3«a/ ÌTipix. iKTWW/X.CC'RIC TS I^cry 

TE 7rpo<rjcuvè<r/ > ««/ rat TOV f^j/wv fV/TEASor/ ._..,. 
"ììabcnt depicìas, coloribus imagines quidam^ etiam aurea* aut argenteas> 
FEL EX /4LL4' MATERIA fatta*- quas ejje ]efa effigie* affirmant , É^/- 
de matte a. Tronfia filata: ad Gbrifti Jìmilitudinem efficfas (15), qua tem- 

homines degebat . . * Se fi hu]ufmodi imagines occitltas kabent : 
& ~£hilofophffrum quorumdam , ut ^ythagorae^ fiatoni* , Arijfo- 

'JORlfM^VE ,, quibus eas , qttas dixi Ghriftt effigies mifient , (^ 
ereffas Jìmul amnes adorant y ad eafque Gemtilium ritus inflitunnt (i 6) . 
Ora la fama di Aleffandro Magno, la virtù attribuita alla fùa effi­ 
gie , e molto più la facilità de' Cnftiani a ricevere quefta fbrta di 
Amuleti rende ben probabile ,, eh' egli fòfie comprefo fotto quel 
vocabolo Miarumque* e che quefto non riguardalTe fblamente i Filo-

fofi ,

te,. non poteflé aver portate di* là le cofè, 
chefcriffc poi nelle Gallie , E ben avverti­ 
re , che non fempre convien credere: gì 
Beaufobre , e alla; fua Storia , nella q.uale 
chi la. leggerà aleutamente , lo difcoprirà 
incoftante mille volte a fé fteflb ,, verllpel- 
le v è mutilatore dì q,ue' paflì ,. che erano 
cootiarj. al fu» fiftema ,, e cfe potean facil­ 
mente diftruggere la fognata fiiccefffone,ei> 
perpetuità della: Chiela Proteftante » che 
per quanto io avvito ^ avea; ir» animo di 
itabilire in q,uefto libro1 r fé per morte non 
era gli1 tolto il condurto al voluto fine .. Io 
so „ che pet- provare 1' ufo Jegl,' incantefìmi 
nella-fcuola degli Gnoftici fuole citar/i Pio» 
tino Mnead, II^li'b.K^x non fa fé GÌ un 
frcur-o teftimouio ,L' Artnianno nel fuo Co- 
mentario De reburgeftif ChrlftiaKorunt fub 
Apojftflffiip.il. dice, che nel Tefto Gre­ 
ca non mai , e poi npnmaì fi* trotta la 
paiola Qwffiìt

._fftrm Feficem (éìt~ Grano-vìi
(i 50 Quelle im.magini'grobabiltnente han­ 

no la ftdìa aiirenn'ckà,che le lettere adeffo- 
Signoi: noilro Gesù. Criflo1 attribuite .. V« 
Kei'iciiio «fe Santgiatttifjepf Chrijli , Fa- 
b;rizio Coclex. apo-cryph'* N.. T',-

(.i 6) Haerefi XXVII.. Il- P, Maffirer act 
S.i.£jé»i*cap.-i-4r dove parla degli Gnoftici-,. 
C' dice : utttnttrr bì Magìar& incantaiio*- 
mièttf &> it<vocatt<i-/iìéuf ,. avend>» trovato 
in alciiini codici Intagìnìbuf ,, in, akii; Afe- 
^r/'<r i. h'i creduto1 bene' mettere cutt»' e dive- r 
vocaboli1 ,, che in; verità convengono a_-r 
«fucila Setta Jl Beairfobi-e alllncontro nega? 
che gli Gnofticij ufailero rnunagini1 .• Qiiefìa 
i una delle tante 1 mentite,. ehe T autore da 
con aihiacia impitclenie al. venerabil tefti- 
MOIIK* de' Padri- , ej rn q'iieftb1 propofeo- 
elcianna •; gaw dattc le temoigttage de S* 
2*-enèe>$t<t<vi'voitdanf leGèaalef i- q.uafkhe 
BK uomo nato.» edtitato^rudit»

\ i x J
fofi , ma gli Eroi dell' antichità . Non avrebbero in ciò prefo il più. 
conveniente partito per ingannare i Criftiani ? Tertulliano ancora 
avea detto , che i Valentiniani aveano una difciplina più figurata * 
che fcritta: Omma in imagines urgebant', flave & ipjt imaginarii Chri» 

Jluini (17) . E chi loro infegnò quefta materiale ed egizia maniera 
di penfare , fc non gli antichi Gnoftici ? Debebantur haec ( fcrive il 
CI ere ) Annqnioribus Gnofticìs , ut ex eorum collatione yatebit (iS) . 

Mi conferma in tal penfiero il riflettere, che ninno più era ca­ 
pace di fare quella ftravagante miftione di cofe , e ad un uomo 
profano ed idolatra congiunger il nome del Salvatore , quanto gli 
Gnoftici. Avvegnacchè molte delle leggende de' loro Amuleti fieno 
come le chiama Porfirio fiapfèotpivot riva, nxì eurw^oc ovcyw,ai?É, 
barbarica, quaedam , ^ nihil Jìgnificantia nomina ( 19 ) , affine 
d'imporre al volgo indotto con que' nomi tronfi, e incapibili (20), 
e trarfi dietro coloro 3

C/>' banno perduto il ben dtir intelletto .
Contutto ciò alcuna volta credevano di riufcirne meglio col fervirfì 
de' nomi facrofanti : SANCT1S NOM1N.1BVS , & titulis, & argumentis 
VERAE KEL1G10N1S vaniffìma , & turfiffimafgmenta configurante* , 
come fi ha da Tertulliano (21) . A quefto malizioso raggiro più 
tofto , che ad altro io riferifco quel!' Amuleto riportato dallo Spon, 
dove v' è una congiunzione , che alla noftra avvicina ~3 cioè da un 
lato le tefte de SS. Apoftoli Pietro , e Paolo, e nel rovefcio il motto 
notiffimo Abraxas (22) . I Criftiani adottarono facilmente quefte 
fuperftiziofe immagini,quando fi davano a credere, che in effe foflè 
ripofta qualche virtù (23) . Qual dubbio adunque , che qui mette£ 
fero francamente il nome dell' adorabil noftró Redentore Gesù Cri- 
fto , con cui meglio venivano a coprire la loro fubdoìa intenzione ? 
Ma a che ièrvirfi di conghietture , fé alcuni di quegli Amuleti col 
nome di Crifto riferiti ali' Articolo III. §. II. da ciò , che li orna , 
ed accompagna fi manifestano per lavoro degli Gnoftici i?

Che la dottrina di coftoro dall' Egiziana mitologia tragga fila 
origine, non è chi noi fappia . Serapide,,lfide, Ofiri, Anubi 3 Cano^ 
pò, Arpocrate &c. fono frequenti cosi nell' una , come nell' altra . 
Oflervazione, che tofto ci periùade, che gli Gnoftici non erano cer­ 
tamente Criftiani, e non so fé efprima abbaftanza ciò che afferma

G 2 Pru-
(17) Adverf.VftltKttnitW. (ao) S. Epipban. Haeret XXfij
(18) Loc.dt. (n) Vbi /»/>.
OS») Apud fufeé, traefar» Eva*£. ( 12ó Spon I. e.

Uè. 17, . - ^^ iJafnàge Jet, tìt.. -
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Prudefizio; U%a fuperjìitio quamvis non concolor error (24) . Ora nelle 
mifìeriofè antichità Egiziane è frequente lo Scorpione. Vedefi nella 
Menfa ìfiaca apprettò il Pignoria (25) , in un vafò mandato dal 
-Cairo dal P. Sicard (26), ed in mille altri monumenti di que'paefi . 

Non è fèmpre la irefTa cofa, che fi deve fòttintendere al vedere 
quefto fimbolo . Quando ha rapporto alla dottrina de' Teologi 
Jìgizj della generazione dell' anime (27) j quella ftefla , che volle poi 
rifchiarare Valenrino,e di cui ne fece un miftero della fùa fetta(2S). 
Talora non deve rifvegliare altra idea , che quella dell' Agricol­ 
tura (29), quando altre frravaganze, che fi poiìòno vedere nell'Edipo 
del Kircher. (30) . Nel cafo prefente è ficuro , che bifògna penfare 
quel che v' è di più fublime , di più afcofo, di più remoto dall' in- 
terpi'etazione volgarejquando il iapere,che gli Gnoftici prpfefìavano 
aerologia, credevano jl fatalifmo provegnente dall'influflò delle 
Stelle, adoravano i fègni celefti , non ci doveilè perfìiadere , che 
qui fofle fcolpito lo Scorpione , come in molte delle loro Gemme a 
Semplice ufo di Amuleto .

§. III.

_ frudio dell' arcano fu fpinta così oltre da coftoro , che 
^ li fetta , la quale riteneva qualche cofa dello Gnofticifmo , 
come dice Giorgio Oopero (31) , lo riguardava , come un 

punto efìènziale 5 e per fèrvirmi de' termini di Giambìico , dalle 
cofe più lontane , aflùrde , inconvenienti pretendeva , che s' innal­ 
zarle 1' animo a penfare delle bellifllme e divine : /i/a S/^ 
"ff\s (pouvofAe'vns KTOVI'OIS iu&ds n "4/c;%>) T^C»S /u.f'v Ao'yoos wv?j'- 
<rw7ai/ Tr^o^aA/'/w/^ccio, > TU le a'AW'S'.s's «.iròppi/iTov HVOU vo^ìari) : 
ut ex ilio. , qu&e apparet, abfurditate ftatim animus involucro, ejfì, quae 
dicuatHr^ intelligatì quod autem <vcrum eft , id areanum effe', ac latens 
exiftìmet (32) .Chi avrebbe mai immaginato, che fotto la figura di 
un Afino fi doveffe intendere efpreffa una di quelle Motrici Intelli- 
genze,o come li chiama il Fabricio Deos inferiore* (3 3)^ cui gli Gno- 
....'' ' ' ilici

(2,4) Contro, Symack. (jo) Oedipus Aegypt'taeus Tom.I.
(ij) Vetuftìffimae Taiulae Aetteat etc* (51) in ConjeEìuris de Haere/ì V«,-ì,
(zó) Expllcatiox de divers monumeaf lentìninnor.

fngul-ers &c. farìs 1739' O*) De Uyfleriit.
(17) Ibidem , (j^j) In noti: ad filaftrìuitt • Può atìJ
(18) Di/ert.de Uae r e fi Valènti n&.li, che vederli il Cotelerio ad Cefi/litui. **"-

34. Ó"'t' ' f^-'rr-rrr

De Pince Hìjieire da Giel,

"' (53 )
attrlbnìvaftò il governo delle cofe Sublunari ? Eppure S. Epifa- 

nio ce lo racconta con termini predi! « <J>#<r/ i/ rìv 2«- 
jòotyQ 01 jU7)Voj>£ wpfy'rìv *f%(*v , Qttomd Sabaoth fertinet , hunc 
fif/nì fgura quidam cenfent confi are (34) . E fé vi è chi accufa guefto 
Santo Dottore , che nella narrazione dell' Erefìe de' primi tempi 
abbia data fede a' volgari non certe tradizioni (35) » non dovrà cre­ 
derli alla relazione,che Origene avcane avuta da Celio , anzi negli 
fcritti cii lui avea originalmente veduta ? Origene adunque riferendo 
xiò che Eufrate Filofofo di Tiro contemporaneo di Apollonio di 
Tiane avea infègnato agli Ofìti( una delle fette degli Gnomici Paga­ 
ni ) (30) , e ciò che avea veduto nelle figure , e nel "Diagramma , 
clic Celiò andava divulgando , afferma , che il fettimo di quegli 
Spiriti , o Genj , che fecondo coftoro prendevano ali' umane cofe , 
e le governavano , avea appunto la figura afìnina . Citerò qui il 
fedeliiiTmo, e fbpra ogni altro efatto fuo traduttore Elia Bouhèreau, 
che appunto mi trovvo di avere tra le mani : Ef le Settieme , a 
Gel/e donne lafgure d* un Ane et le nom de Taphabaorh, où 
avari la meme fgure d&ns le T)iagrawme } aiiec le nom d' Onoel, ou de 
Tartharaoth (37) • Di qua , o io m' inganno , fluifce una doppia 
convenienza, e di attribuire tali Medaglie agli Gnofrici , perché da 
quefì'a figura fi efprime uno de' punti eflènziali della loro feuola , 

e di riguardarle come Amuleti , perché vi fi efprime uno di quegli 
Spiriti , co' quali effi cercavano di avere comunione , e dalla cui 
virtù iteravano una favorevole iùcceflìone di cofe , e I' allontana­ 
mento di molti mali .

Così avrei io giudicato delle cofe fin qui narrate 5 fenonchè 
il vedere in tutte tre le noftre Medaglie, e in altre di quefio conio , 
che fi rapprefenta cofrantemente non un Afino folo , ma un Afìna, 
che allatta il fuo Afinello 5 come ciò deve crederli pofra a ragion 
veduta , così deve farci invefti'gare qual fiane il miftero , e il fìgni-

G 3 ficaio

(? 5) Quefto era già flato detto dal Bar-' 
fceyrac Tratte de la. morale dei teres de 
f Eglìfe : II Beaufobre lo copiò al litro 
V. capo V.

(36) te Clerc 1. e. ad annum CXLIX. 
parlando della Setta degli Oliti dice : VI- 
detur Gnofticorum fuiffe potiut^uamVa~ 
ientìnorum. Non poteano certamente e/Ter 
Ciifìiani coloro,! quali nella loro ricezione 
ben lungi dal ricenere h fimulazione d'alni

Gnoftici, che neri" effe re iniziati ne'Mifterì 
nominavano Gesù Grifto , e di balfami fi 
ungevano , proferivano , contro di lui 
orrende imprecazioni . Oltre a che dice 
Origene apertamente : x»i o'y5<«jt«àf eW/- 
Q(?ct£o[Aiiii0i> iHffvf a ffwifigct ) ìi QM? » ff 
Ìi$dffxct\oy , lì vtìv ®iù • Et qui Jtfara 
non admìttebant effe Salvatorem , hef 
Veum -, nec Magìftrur» , nec filium D*i • 
Cantra Celfum lib.VI. 

t- nuper cit.
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II!

(54)
ficato , e farcì dire qualche cofa di più precifo . Abbiamo di fopra 
.enervato, che i veri Gnoftici faceano maliziofàmente una mefco- 
lanza di Paganesimo", di dottrine Ebraiche » e di cofe Cnftiane . 
Quindi alludevano talvolta a qualche paffo del vecchio Teftamento, 
che avelie relazione a' noftri mifterj , ma cercavano quelli , che fi 
potettero ali' ufo loro pingere e figurare,coficchè riufcilìe più facile 
fecitrre i Criftiani coli 1 apparenza della verità » e reftalTe luogo in 
progrelfo di tempo a qualche malvaggia interprerazione. Di quefto 
genere può dirfi , che fia quel!' intaglio riportato da Sterrano Le 
Moine (38) , dove fi vede una figura col capo radiato , e coli' ale 
diftefe . Gli Gnofhci al creder mio han fatto qui un mifto di 
cofe idolatriche , e divine . Come aveano follenne f e facro il culto 
del Sòie , lo figuravano anch.' eflì nelle loro Gemme cinto il capo 
di raggi, qual vedefi in alcune Medaglie antichiilìme di Roma , in 
quelle di Rodi , in quelle di Caracalla , di Elagabalo , e di altre, e 
perché farebbe flato inutile il proporre a' Criftiani T adorazione del 
Sole vietata così chiaramente nella Scrittura (39) > nell' efibire loro 
quefta figura forfè celavano il maliziofo difegno dicendo , che era 
un firn bolo del vaticinio di Malachia : Qrietur <uobiì nomen meum 
SOL \ttJHtiae , & finita* i&PENNlS e\us ( càp. 4* ) Ne quefto è il 
folo efempio, che io potrei addurre di quefte captiofè invenzioni . 
Che avranno dunque pretefo con quell'Asina, ed Afinello ? Bifogna, 
cred' io , impararlo da coloro , che furono i primi 

Venuti m terra, a. illuminar le carte .
Gli Gnomici , che più di tutto vantavanfi di avere T»V cÌ7rój>pnruv
Tsoy&n* y.vwrrv , fàentiam reconditi fcripturarum fenfus , fapeano
beniifimo quella Profezia adempiuta letteralmente da Crifto : Sedit

fuper Afinam , & fullum e\us . Sapeano 'a. fpiegazione, che gli Apo-
logifti Criftiani n'avean data, cioè , come dice S. Giullino parlando
agii Ebrei , che in ciò era adombrato il trionfo di Crifto , e fopra
la Sinagoga efpreifa neU' Afina avezza a portare pefo , e fbpra il
Gentilefmo fignificato nell' Afinelio non domato e difciolto :

tvls avo rwv tdvuv crJ/tt/^oAov nv 6 «Vayrfs 
x* rote ATTO rv v^eféfy A*? n ÒTroa-oiyiìz ov<^* 5 TÒV 
iwv TrpoQiTnSv vò^ov ttrix.tìfiivo'v 'é%ers . Quemadmodur» 

vamque Gentilità nota, fnit Pullffs oneribus ferendis non ajfuetus t 
ita & poptdariam vejtrorum Afina. difettarla. : habetis enim ,

ejuae
(J3> Dì/erlatiadeleèavaJftJ'tititnff- (59) V. Voflìo de Orig. Idolo!, lib. JI- 

Jira. taf. i. Keisler Dìfert, dt (»/*« Selif •

Itot

(55) '
quae per Trophetam 'uobts impojìta. efl , legem (40) . Spiegazione ab­ 
bracciata poi da Origene (41) , e da uno de' Critici facri nella rac­ 
colta delle Diilertazioni de' Teologi Proteftanti : Tulli incquitatio ad 
inyfterìum vocationis Gentium pertmet .... Brevi tempore infedit AJì- 
nae ad fìgurandum judaeo s max ab ipfo defetturos (42) . Ora come 1* 
Afino fignificava nella fcuola Gnoftica il Sabaoth, il Taphabaoth 5 
il Tartaraoth , o uno de' Genj dominatorj, che s'aggirano nell'orbe 
Planetario 5 e per altra parte colia piccola variazione e aggiunta^ 
di un Afinello, la figura poteva tralportarfi ad indicare un gran mi- 
fìero j niente più naturale, che gli Gnoftici copriflsro così la loro 
fcellerata dottrina , . e lì ferviiTerò di quefto equivoco , il quale era 
conforme ad altri efempj , e poteva favorire que' loro raggiri per 
fedurre i Criftiani . Gente , che cercava di, non lafciarfi intendere > 
di aver fempre de iutterfugj ne' loro dogmi , che ftudiava le cofe 
più rimote per involgere i fuoi mifterj , che finalmente apriva una 
fcuola da paragonarfi , dirò così , alle fsfte Tefmoforie , ed Eleu- 
fine , ed a' mifterj della Buona I)ea , poteva trovare fimbolo più dì 
quefto adatto e conducente ?

Abbiamo fimilmente notato altrove ( ArticoL IL §. IV. ) che^ 
nelle Gemme Gnoftiche comparifce non rade volte la figura di Èr­ 
cole , così parrebbe , che non s' aveiTe a cercare di più per credere^ 
che anche la terza delle noftxe Medaglie pofla loro appartenere > 
ma quella Minerva, che fé gli fi pone vicina, ci da luogo ad aggiun­ 
gere una rifìefìione . Niuno è il quale non fappia, che dal protervo 
Idolatra Simone venne la mala progenie de' Gnoftici . Quefti dopo 
tante nequizie aggiunfe quella di far adorare a' fuoi feguaci un im- 
f udica donna per nome Elena , da lui ofcen amente amata :

\« •£ HKÒVOi T/VOC ff«p«J/5&)«f TO/S Otl)Tti 3 (tì> TTfV^f «C/T?

?rpocr^uvycr/y «orni/ iv HÒH A/d& . «AA/li/ 5f
£V

ot TTpoi «.oTou uVocTn'ftfvo/ , Ne c iis contentits , imuginem 
quamdam tradidit ipjìs , "Velut quae ipfias Jìtt cr adorant ec,m in fpecié 
Jovisj quin & alia.m Elenae imaginem tradidit ipjìs in figura Mi%ervaet 
quam aeque adoirant , qui ab ipfo funt decepn (43) . Potrebbe dun­ 
que riguardarfi come un monumento coniato anche alla memoria

di

(40) I» Dialogo tttm Trifone .
(41) Super Jefttm Natte Homilia XV,
(40 J«han.èrìfebmntfti Differtatio &

Mejpa ~Rege Sìanìr .
(4j) Haeref. Simortìatt*
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. C 56) ,
di colei sì cara al primo Padre di tutto Io Gnoiticifmo (44) : 

Né io fono per ritrattare ciò che ho detto , che nelle zecche 
di Giuliano Apoftata poflano eflere ftate coniate quefte Medaglie . 
O fi confiderà la magica arte, con cui furono compofte , e già ab- 
bìam dimoftrato quanto in eilà fi compiaceife quefto Imperadore j 
-( Articol. 111. §.11. ) j O fi voglion credere cofe immaginate in qual­ 
che fcuola d'Egitto , dove più eh' altrove fiori, e fi raffinò lo Gno- 
fticifmo ,.e chi amò cotanto quella ftrana Teologia , cercò di pro­ 
muoverla , e fé freflb fece rapprefentare nelle Medaglie fotto T effi­ 
gie di Serapide , quanta mano non vi dovea porgere, perché iì ren- 
deflèro pubbliche? O quando anche non fi riiguardaiìéro, che come 
cofe capaci di mantenere qualche ipirito d 1 idolatria , di alienare i 
Criftiani dalla purità della fede , di turbare ed affligger la Chiefa 5 
uiuno più di Giuliano era portato a favorirle . Le fue lettere fanno 
palefe quel Ìlio mal genio di proteggere ogni artifizio , che poteife 
panneggiare, la noftra Religione (45) •

f. IV.

NOn credo poi 3 che ali' animo d' alcuno fi pofTa prefentare 
come ftrana cofa , che fino a quefti tempi io prolunghi lo 

Gnofticifmo . Quantunque S. Gregorio di Nazianzo affermi, che 
da lungo tempo era ceffata la tempefta da Bafilide eccitata (40), ed 
in conieguenza paja , che doveffe a più ragione effer finito quella 
degli Gnoftici, che furono anteriori 5 tuttavia bifogna dire , che fé 
crafi fedato quel cieco furore , con cui da prima operavano, o non 
vedeanfi più come per avanti , e in tutto il fecondo fecolo della 
Chiefa nafcere a dì per dì nuove , e fporche fette ; reftava però 
copia di quefta mala gente, ed ancora n' erano aperte delle fcuole . 
S. Girolamo , che fu pofteriore a Giuliano non commenda Lucinio 
per non eflèrfi lafciato ingannare da coftoro ? Fide i Ecclefiafticae te-

nuit

(44) Intorno a coflei io credo , che il 
Beauibbre [ lib, VI. taf. ^. ] non ci dia , 
che un arbitraria fpiegazione , volendo , 
che non s'abbia ad intendere propriamente 
una donna ; ma allegoricamente 1' Anima. 
Tutti i princJp; Platonici, eh' egli v' im­ 
piega 3 non battano a provaie, che cosi ne 
peniafle Simone . Egli dice , che farebbe 
troppo ftravagante quel fiftema di Simone , 
«he ci bannp trammandaco i Santi Padri,

e che farebbe fiata una pazzia , che Simo­ 
ne dicerie , che coflei era lo Spirito Santo; 
ma fé avefle riflettuto per poco alle ftrava* 
ganze, e alle pazzie , che lì fono vedute a 
no/Iridi ne' Quaquerì della Bretagna,e ne* 
Fanatici del Vivarefe, non avrebbe 
cato si incredibile la cofa .

(4j) Sleterie li<v. 4.
(40 Orai. XXIll.

,vuh purìtatem nequaquam fufficiens Armagli, Bar beton , Abraxas , 
Ealfamum , & ridìculum Leufiforam , ceteraque magis -portento. , ^##»» 
nomina , quae ad imferitorum , dr muliercularum anirnos concìtandos , 
C>r <p#/£ <afc lìaebraicis fontibus bauriunt , barbaro fimflices terreni fono* 
ut quod non intelligunty magis mirentur (47) j Né so fé fbfTe cosi pre- 
fto diffipata la turba de Simoniani , che Eufebio di Cefarea poco 
prima avea affermato fuffiftere (48) . Ma il dare più ampie pruove 
di quefto , mi dilungherebbe foverchio dal mio propofito . Termi­ 
niamo più tofto col dichiarare infuffiftente quella volgar tradizio­ 
ne, che gli Gnoitici abbiano incifo i loro mifterj unicamente in pie­ 
tre , poiché fole pietre fi rapportano da' raccoglitori dì tali Anti­ 
caglie . Io non cercherò la ragione , perché in quefto genere ci 
fieno rimafè più Gemme 3 che Medaglie j io bene, che di quefte ne 
reftavano nel buon fecolo delle lettere , e che il dotto Niccolo Fa- 
brizio Signor di Peir'efch riftauratore dello ftudio dell' Antichità 
molte ne fece vedere a'Cardinali Baronia , e Bellarmino (49) • 

Ora per raccorre le molte cofe in una j quantunque io veneri 
altamente il Signor CAVALIER VETTORI , né per cognizioni , 
né per efercizio mi pofla a lui paragonare ; ho giudicato di poter 
efporre le ragioni, che mi rimovevano dal!' abbracciare la fua Spie­ 
gazione fopra quefte fingolarifììme Medaglie 5 e da che egli mei 
avea chiefto dire, perché non mi pareano appartenere ad Aleifanciro 
Severo . Nella varietà poi delle cofe , che mi iì affacciarono alla_. 
mente , mi è fembrato, che le figure ivi efprefTe non poteffero avere 
maggior rapporto, e più chiara unità fra loro , che giudicando le 
Medaglie non Monete , ma Amuleti . La natura del lavoro , e la 
leggenda mi obbligavano a diicendere ad un epoca più baffa , e 
niuna ho veduta più propria , e in cui poteffi rendere qualche fon­ 
data ragione del mio parere, quanto quella di Giuliano l'Apoftata ^ 
Finalmente ho creduto di poter giuftifiecue quel penfieroj che un di 
mi furie in capo, che forfè eran cofe da attribuirfi a' veri Gnoftici > 
i quali furon profeffori di ftrana Magia, e anche nella loro più tar­ 
da età fecero f ufato mifto di prefrigj , e di coie facrc . La ma­ 
niera, con cui eipongo le mie rifleiiioni,farà vedere di primo tratto, 
che io fteifo non le giudico dover valere più che indovinamen- 

t ti , e conghietture, alle quali, fé alcuno vorrà contraddire , potrà 
'vefTere , che colle altrui nuove ricerche pongafi la cofa in quella evi­ 

denza j •
(47) Epiftol. LUI. ad Tbeodoram .
(48) H. E. lìb. Il.cap. 15.

(49) Gaffendi nella vita di lui 
nel Tomo V. delle fue opere ,

eh'è
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( 58 )
<denza,ch' è defiderabile,che fi abbia un giorno di quefti monumen* 
tij ed io ben lungi dall 'attribuirmi il vanto d'una infallibile Ipiega- 
zione, priego che altri voglia accingerfi a rintracciarla - Solo quan­ 
do avelia la vafta erudiziene , onde V. E. è doviziofamente fornita 
potrei lusingarmi di fare una sì felice fcoperta . Ma fé quefte mie 
^{Tèrvazioni non avranno il merito d' illuftrare a pieno sì vago 
argomento , comproveranno almeno quanto ingiufcamente il biafi- 
mi lo ftudio delle Antichità , o fi creda non cflere una parte della 
più foda , e più utile letteratura 5 laonde per riccondiirre là il mio 
ragionamento , onde il cominciai , abbia luogo di ogni più va­ 
lida perorazione ciò che per una catifa tutto fimile lafciò icritto 
S. Gregorio di Naziano : O'vxSv *T/JJI,IX.S~£OV TTM/ TrodSeixrtv , or/

o
conte 'tnnendae funt litterae iftae , eo quod quibufda.m ita 

'tur , atque injìnijlrd opinwne l'frjàntur : ne c non imperiti habendi^ qui 
ita- imbuti funt » Cuferent quidem effe amnfs fuijìmihs (50).

ìn fauftatìpne B«filii M.

E.
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